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EDITORIALE

“Considerate la vostra semenza:
fatti non foste a viver come bruti,

ma per seguir virtute e conoscenza”
Dante Alighieri, “Inferno” – Canto XXVI

Comunque sia finito, nella narrazione dantesca, il viaggio di Ulisse oltre 
le Colonne d’Ercole, restano due grandi riflessioni antitetiche: l’invito 
a proseguire nel sapere e la relatività delle umane certezze. Per tempi 
immemorabili, la percezione miope di una terra piatta con confini precisi 
aveva portato ad immagini più o meno simili a quella con cui si apre 
l’Editoriale del numero estivo di ND: un baratro abitato da mostri, tale da 
emarginare chiunque azzardasse affermare il contrario. Mutatis mutandis,  
è ciò che, regolarmente, nel mondo scientifico, segna i nodi dove un 
pensiero dominante si esaurisce per aprirsi ad un altro, etimologicamente 
“rivoluzionario”. Tutto è cambiato, ad esempio, dopo la scoperta del 
microscopio, in Medicina: un mondo di “nemici” prima solo ipotizzabile 
divenne visibile (microrganismi patogeni) e unità biologiche (le cellule) 
vennero scoperte e identificate come sede di processi chimici enzimatici. 
La chimica, per secoli, rappresentò il riferimento paradigmatico della 
ricerca biomedica, fino a quando convergenti esperienze di gruppi di 
lavoro distinti evidenziarono una grande verità: il mondo delle frequenze 
e delle energie “sottili” influenza la vita fin dal profondo della sua essenza 
“acquatica”. La natura bipolare della molecola d’acqua, la sua tendenza 
a “clusterizzare” e a comportarsi da ricetrasmittente, in risonanza con le 
molecole biologiche, ad iniziare dal DNA, hanno portato alla tumultuosa 
nascita di una nuova Medicina, in cui Biochimica e Fisica quantistica 
convivono, sintesi e superamento di un meccanicismo storico che oggi, 
inevitabilmente, cede il passo ad una visione dinamica delle interazioni 
fra materia ed energia. Parola-chiave: “Biorisonanza”, come emerge 
dall’intervista al Presidente dell’Ordine nazionale dei Biologi in questo 
numero di ND.

Nuova frontiera nelle Scienze della Salute

Biorisonanza

di Massimo 
Enrico 

Radaelli,
Direttore 

scientifico ND
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Professione Biologo

Biologi e Biorisonanza

Le idee non sono nulla: tutti ne hanno; 
ciò che serve è passare ai fatti”

Luc Montagnier

FRA CHIMICA E FISICA
Negli organismi superiori, a maggior ragione 
nell’uomo, segnali chimici ed elettromagnetici 
viaggiano all’interno del sistema nervoso cen-
trale e dal cervello fino alla periferia. 
La trasmissione dei segnali è essenzialmente 
elettrica, ma la ricerca farmacologica ha siste-
maticamente ignorato questa realtà,  creando 
una percezione non solo del cervello ma dell’in-
tero organismo come di macchina “chimica” e 
non “elettro-chimica”, quale in realtà è. 

Il Premio Nobel 2008 per la Medicina Luc 
Montagnier, recentemente scomparso, pas-
serà certamente alla storia della Scienza non 
solo per i suoi studi sul virus HIV, responsabi-
le dell’AIDS, ma anche per le sue scoperte sul 
DNA che, di fatto, gettarono una nuova luce su 
tematiche molto dibattute e spesso incomprese 
sulla cosiddetta “memoria” dell’acqua, la mole-
cola senza la quale non esiste vita, non semplice 
“solvente” di reazioni biochimiche ma fonda-
mento dipolare di forme di organizzazione del 
medium liquido indispensabili per la trasmissio-
ne di vibrazioni e frequenze. 
Lo stesso DNA si organizza intorno all’acqua e 
sono illuminanti le parole in tal senso del gran-
de scienziato: “Questo principio è da sempre 
evidente e altrettanto trascurato, come trascu-
rate sono state le necessarie interazioni tra la 
Medicina e la Fisica, discipline che, viceversa, 
sono strettamente interdipendenti, in particola-
re per quanto riguarda l’analisi della struttura 
dell’acqua. 
A queste nuove scoperte siamo arrivati seguen-
do i nostri percorsi di ricerca sull’AIDS, in col-
laborazione con ricercatori di varie parti del 
mondo. Abbiamo utilizzato sensori a bassa fre-
quenza, osservando sia i filtrati delle colture di 
virus sia il plasma di soggetti infetti. E ciò che 
abbiamo visto è una variazione nelle frequenze 
delle onde elettromagnetiche: abbiamo osser-
vato picchi nella fascia da 0 a 20.000 hertz”.

Il gruppo di Montagnier portò avanti svariate 
ricerche anche su batteri,  identificando segna-
li da parte di molecole ad alto peso molecolare 
che, anche se estremamente diluite, si manten-
gono, indipendentemente dalla quantità, trattan-
dosi di fenomeni che afferiscono alla struttura 
fisica dell’acqua, alla Fisica quantistica. 
Fra due distinte provette, inserite in un conteni-

di Massimo 
Enrico 

Radaelli,
Direttore 

scientifico ND
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tore metallico che impedisce l’irradiazione ver-
so l’esterno, ad esempio, contenenti diluizioni 
diverse di batteri, evidenziavano un costante 
scambio di informazioni, come se i rispettivi 
background elettromagnetici fossero in grado 
di spostarsi da una provetta all’altra. 
Comportamento analogo fu osservato ripetuta-
mente anche studiando il plasma di pazienti, ve-
rificando che virus e batteri producono segnali 
“mappabili”. 
Si tratta di fenomeni di  “risonanza” che avven-
gono  nell’acqua come se questa fosse “condi-
zionabile”, al punto che quando si diluisce una 
sostanza fino a far rinamenere “solo acqua”, 
l’acqua conserva comunque un proprio back-
ground elettromagnetico.

UNA RIVOLUZIONE
EPISTEMOLOGICA
Siamo decisamente arrivati ad una svolta non 
solo scientifica, dalle straordinarie conseguenze 
pratiche, ma epistemologica: un’autentica rivo-
luzione nel paradigma stesso della conoscen-
za: prima di questi studi (peraltro coinvolgenti 
scienziati europei, americani, russi e orientali)  
l’impiego di onde elettromagnetiche era circo-
scritto alla diagnostica radiologica e alla fisio-
terapia e della diagnostica radiologica, mentre 
oggi nuove basi fisico-quantistiche ampliano a 
dismisura l’ambito diagnostico  e aprono a sce-
nari terapeutici precedentemente impensabili. 
Il nostro corpo e i suoi processi biologici sono 
infatti regolati da campi elettromagnetici in gra-
do di trasmettere energia e informazioni.
Questa consapevolezza affianca finalmente alla 
Chimica la nuova Fisica quantistica: campi 
elettromagnetici d’intensità e frequenza bassi  
si rivelano in grado di modulare ormoni, neu-
rotrasmettitori, anticorpi, ponendo le basi per 
una nuova disciplina, la “Biorisonanza”, in un 

contesto scientifico che, “kantianamente”, può 
essere tranquillamente proposto quale sintesi e 
superamento di una distinzione destinata a sfu-
mare progressivamente, fra Scienze della Salute 
“tradizionali” e “complementari”

BIORISONANZA

Fenomeni di “risonanza” avvengono in acusti-
ca: ben noto è l’esempio di due diapason pro-
gettati per vibrare alla stessa frequenza (colpen-
done uno anche il secondo comincia a vibrare, 
pur non essendo stato colpito). 
Anche in meccanica abbiamo un classico esem-
pio: l’altalena. 
Come tutti i pendoli in movimento, l’altalena 
acquisisce una tipica oscillazione e, per spinge-
re una persona che ci sia seduta sopra, in modo 
da realizzare una oscillazione sempre più ampia 
e veloce, basta imprimere spinte anche piccole, 
purché sincronizzate con il suo moto.
In entrambi gli esempi emerge chiaramente che 
il fenomeno della risonanza permette il trasferi-
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mento di energia da un sistema fisico (il primo 
diapason, o la persona che spinge) a un altro (il 
secondo diapason, o l’altalena). 
Anche con la “Biorisonanza” accade qualcosa 
di simile, consentendo ad Operatori esperti di 
entrare nel mondo delle frequenze dell’orga-
nismo vivente, per comprenderne le anomalie 
(diagnosi) e per riequilibrarle (terapia). 
I nuovi scenari che ne derivano hanno consentito 
una rapida evoluzione di opinioni inizialmente 
abbastanza scettiche, fino alla recente istituzio-
ne di un Master universitario (“Biorisonanza: 
metodologie applicative”), promosso da una 
prestigiosa realtà accademica (Unicamillus), in 
collaborazione con importanti Scuole di Forma-
zione (SafesPro, St. George Campus): https://
www.unicamillus.org/it/biorisonanza-metodo-
logie-applicative/ 

IL CONGRESSO NAZIONALE 
DI LOVERE
Lo scorso 25 giugno, a Lovere (Bergamo), per la 
prima volta, un Ordine di Professionisti sanitari 
dell’importanza qualitativa e quantitativa come 
quello dei Biologi (52.000 iscritti in Italia), ha 
offerto alla vasta platea degli Operatori sanitari 
un’intera giornata di informazione su uno degli 
aspetti più innovativi legati allo sviluppo delle 
Scienze della Salute. 
Con l’attenta moderazione di Alberto Lori, si 
sono avvicendati personaggi quali il Sen. Vin-

cenzo D’Anna, Presidente nazionale dell’Ordi-
ne dei Biologi e il Prof. Piergiorgio Spaggiari, 
noto Esperto internazionale su questi temi, oltre 
ad altri esperti (V. programma, a lato) che hanno 
sviscerato la vastità attuale e prospettica di un 
nuovo orizzonte, la Biorisonanza, che rappre-
senta a buon diritto la punta di diamante di una 
nuova Scienza della Salute fondata sulla Fisica 
quantistica, non certamente alternativa ma da 
considerarsi integrata a quella tradizionale, in 
termini diagnostici e terapeutici, per un inter-
vento sempre più “mirato” ed efficace sulle al-
terazioni energetiche e frequenziali di patologie 
e disturbi degli organismi viventi, valutandone 
lo “status elettromagnetico” che condiziona la 
comunicazione fra cellule, tessuti ed organi, che 
in svariate patologie può risultare compromes-
so.

INTERVISTA 
AL SEN. VINCENZO D’ANNA

Senatore, come spiega ai nostri lettori questa 
importante apertura a tematiche sinora rite-
nute “non convenzionali”?
La legge 24 maggio 1967, n. 396, e l’art. 31 
del d.P.R. 5 giugno 2001, n. 328  identificano 
chiaramente, fra gli obiettivi professionali del 
Biologo, la conoscenza e l’impiego di meto-
dologie avanzate inerenti alla professione: la 
Biorisonanza e le strumentazioni di riferimento 
rappresentano in tal senso  una frontiera affa-
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Che cosa vi ha spinto ad organizzare e patroci-
nare l’evento di Lovere?
Già dal titolo emerge lo scopo del convegno: 
“Biologi & Biorisonanza. Nuove frontiere per 
comprendere l’espressione genica e biologica”. 
Da un meccanicismo “a compartimenti stagni” 
(DNA e codice genetico, “trascrizione” in RNA, 
“traduzione” in proteine specifiche) appare 
ormai sempre più evidente come l’espressione 
fenotipica sia profondamente influenzata da un 
DNA che si comporta come un’antenna ricetra-
smittente (genoma ondulatorio) all’interno di 
unimprescindibile ambiente biologico acquoso. 
Ritengo che, fra  Fisici e Medici, ai Biologi 
competa una funzione di collegamento di estre-
ma importanza per progredire in questa dire-
zione.

“Genoma ondulatorio”:
ci vuole spiegare meglio?
Secondo le più recenti acquisizioni della Medi-
cina quantistica l’insieme dei geni può essere 
paragonato ad un bio-computer “quantistico”, 
che utilizza le cosiddette “strutture verbali” di 
DNA, RNA e proteine, per la gestione fisiologi-

scinante e attrattiva sia in ambito diagnostico 
che in chiave terapeutica, sempre e comunque 
in sinergia con i Medici, cui competono le scelte 
operative.
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ca di tutto quanto si verifica nell’organismo, un 
“bio-computer” che genera onde acustiche ed 
elettromagnetiche (suono e luce) per trasferire 
l’informazione ai biosistemi. 
Pensi che, in questo contesto, la quota maggio-

ritaria di DNA che un tempo era definita “junk” 
(“spazzatura”) con funzione al massimo strut-
turale, a seguito degli studi del gruppo di Petr 
Gariaev sappiamo che, in realtà, codifica strut-
tura e funzioni dei viventi in chiave “lingui-
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che pratici, attraverso la messa a punto e la 
diffusione di apparecchiature di Biorisonanza 
sempre più evolute.

Non teme che questi argomenti aprano la 
strada ad interpretazioni lontane dal metodo 
scientifico, quello galileiano, per intenderci?
Non credo proprio, anzi, fra gli obiettivi del 
Convegno di Lovere e del Master in Bioriso-
nanza  di cui si è parlato c’è proprio il fonda-
mentale distinguo fra Operatori qualificati e 
improvvisatori, quasi sempre provenienti dal 
nebuloso mondo delle professioni improvvisate, 
non inquadrabili fra quelle “sanitarie” in base 
ai criteri ministeriali. Certamente i grandi  ma-
estri spirituali del passato hanno sempre affer-
mato che il fisico si può “programmare” con 

stica”, “non locale” (principio di “entangle-
ment” quantistico, di cui, mi risulta che questa 
rivista si occuperà presto ospitando un articolo 
di un nostro associato).

Una autentica rivoluzione, che mette in secon-
do piano la biochimica?
Assolutamente no: si tratta di piani paralle-
li: la genetica ondulatoria evidenzia il ruolo 
dell’attività energetico-informazionale, è vero, 
apparentemente opposto alla biochimica, in re-
altà, per ricorrere ad una immagine comprensi-
bile a livello divulgativo, è un po’ la differenza 
che esiste fra un film e i suoi fotogrammi: una 
visione quantistica delle Scienze della Salute, 
fra cui si inserisce a buon diritto la Biologia, 
potrà solo portare a straordinari progressi an-
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la forza della parola e del pensiero: in questo 
senso la Biologia quantistica può anche essere 
interpretata come una riscoperta di antiche vi-
sioni, sempre e soltanto, però, in chiave scienti-
fica, attraverso la riprogrammazione del mate-
riale genetico con frequenze biorisonanti.

Parlava di “DNA-spazzatura” e di nuove teo-
rie: vuole approfondire?
Da tempo era noto che solo il 10% del DNA, 
all’incirca, viene ustao per codificare proteine, 
il rimanente era considerato “spazzatura”, con 
un ruolo complementare a quello delle proteine 
istoniche nel sostenere l’impalcatura struttura-
le della cromatina, cioè del materiale genetico. 
Grande merito del biologo russo Petr Gariaev 
èstato quello di comprenderne il ruolo di imma-
gazzinamento di informazioni e dati relativi non 
tanto all’individuo (come nella genetica classi-
ca, mendeliana) quanto alla memoria di specie: 
gli uccelli che volano in stormi di migliaia non 
seguono certamente corsi di volo, per fare solo 
un esempio. Il DNA funziona proprio come una 
spugna in grado di assorbire luce, fotoni imma-
gazzinati a spirale, come evidenziato nei classi-
ci esperimenti russi di genetica ondulatoria che 
hanno portato alla definizione (giornalistica e 

a rischio di cattive interpretazioni) di “DNA 
fantasma”: tracce luminose di acido desossi-
ribonucleico che permangono anche dopo la 
sua rimozione dal mezzo di studio, un “campo 
informazionale” che certamente sarà oggetto 
di ulteriori studi, in termini di biorisonanza e 
bioelettromagnetismo.

NUOVI ORIZZONTI  NELLE SCIENZE BIOMEDICHE
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rezioni dello stato bio-chimico-fisiologico-fre-
quenziali dell’organismo umano e la messa a 
punto di strategie alimentari e di integratori 
elaborati con metodiche avanzate di Bioriso-
nanza. 
Una “informazione polarizzata”, che può di-
ventare fondamentale nella gestione fisiologica 
dell’organismo. 

NUOVI ORIZZONTI  NELLE SCIENZE BIOMEDICHE

La vita è vibrazione,  Senatore?
Non lo scopriamo certamente ora: il grande 
fisico teorico tedesco Fritz Albert Popp scoprì 
che lunghezze d’onda specifiche possedevano 
capacità biorigeneranti, ponendo le premesse 
teoriche per considerare ciò che siamo abituati 
a chiamare “stress” come un “bilancio negati-
vo” di biofotoni, potenziale causa di disturbi e 
patologie. Per ripristinare condizioni di salute, 
dobbiamo “ricaricare” il nostro DNA: questo, 
detto in modo semplicistico, è il ruolo della Bio-
risonanza.

Quali sono le prospettive in quest’ambito ri-
guardanti i Biologi?
I Biologi possiedono sicuramente le più com-
plete basi teoriche per approfondire aspetti di 
conoscenza generale e, soprattutto, pratica, 
della Biorisonanza: molti dei nostri Associati 
hanno già manifestato l’intenzione di iscriver-
si al Master universitario organizzato da Uni-
camillus e, certamente, l’attività formativa ed 
informativa dell’Ordine sarà di supporto. Fra 
le prospettive, oltre all’affinamento di indagi-
ni diagnostiche, vedo soprattutto l’obiettivo di 
intervenire sull’invecchiamento attraverso cor-
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VINCENZO D’ANNA
Professione: Biologo, libero professionista, 
Presidente Ordine nazionale dell’Ordine dei Biologi

Mandati
• XVI Legislatura Camera (dal 27 maggio 2010)
• XVII Legislatura Senato

Incarichi e uffici ricoperti nella Legislatura
•	 Gruppo Il Popolo della Libertà: Membro dal 19 marzo 2013 al 19 novembre 2013; 

•	 Gruppo Grandi Autonomie e Libertà: Membro dal 20 novembre 2013 al 26 novembre 
2013, Vicepresidente dal 27 novembre 2013 al 28 luglio 2015 (dal 25 novembre 2014 il 
Gruppo assume la denominazione Grandi Autonomie e Libertà (Grande Sud, Libertà e Au-
tonomia-noi SUD, Movimento per le Autonomie, Nuovo PSI, Popolari per l’Italia); (dall’8 
aprile 2015 il Gruppo assume la denominazione Grandi Autonomie e Libertà (Grande Sud, 
Libertà e Autonomia-noi SUD, Movimento per le Autonomie, Nuovo PSI, Popolari per 
l’Italia, Italia dei Valori); (dal 21 aprile 2015 il Gruppo assume la denominazione Gran-
di Autonomie e Libertà (Grande Sud, Libertà e Autonomia-noi SUD, Movimento per le 
Autonomie, Nuovo PSI, Popolari per l’Italia, Italia dei Valori, Vittime della Giustizia e 
del Fisco); (dal 17 giugno 2015 il Gruppo assume la denominazione Grandi Autonomie e 
Libertà (Grande Sud, Movimento per le Autonomie, Nuovo PSI, Popolari per l’Italia, Italia 
dei Valori, Vittime della Giustizia e del Fisco, Federazione dei Verdi). 

•	 Gruppo Alleanza Liberalpopolare-Autonomie: Membro dal 29 luglio 2015 al 22 marzo 
2018 (dall’11 aprile 2016 il Gruppo assume la denominazione Alleanza Liberalpopola-
re-Autonomie (Movimento per le Autonomie); (dal 21 giugno 2016 il Gruppo assume la 
denominazione Alleanza Liberalpopolare-Autonomie); (dal 7 dicembre 2016 il Gruppo as-
sume la denominazione ALA - Scelta Civica per la Costituente Liberale e Popolare); (dal 
22 novembre 2017 il Gruppo assume la denominazione ALA - Alleanza Liberalpopolare 
Autonomie); (dal 5 gennaio 2018 il Gruppo assume la denominazione ALA (Alleanza Li-
beral Popolare) - PRI (Partito Repubblicano Italiano). 

•	 7ª Commissione permanente (Istruzione pubblica, beni culturali): Membro dal 30 lu-
glio 2015 all’11 gennaio 2016. 

•	 2ª Commissione permanente (Igiene e sanità): Membro dal 7 maggio 2013 al 30 luglio 
2015; Membro dall’11 gennaio 2016 al 22 marzo 2018. 

•	 14ª Commissione permanente (Politiche dell’Unione europea): Membro dal 15 maggio 
2013 al 20 maggio 2013, Vicepresidente dal 21 maggio 2013 al 16 gennaio 2014. 

•	 Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle intimidazioni nei confron-
ti degli amministratori locali: Membro dal 29 maggio 2014 al 26 marzo 2015. 

•	 Commissione parlamentare per l’attuazione del federalismo fiscale: Membro dal 16 
gennaio 2015 al 5 luglio 2016



Si prega di voler confermare la propria partecipazione 
entro giovedì 23 giugno scrivendo una email a: segreteria@saintgeorge.it

Per informazioni sul programma consultare il sito: www.stgcampus.it 
Tel. 035 0510059 - Posti limitati. Ingresso libero, prenotazione obbligatoria.

25 giugno 2022 -  ore 9:30 - 18:00
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Biorisonanza: nuove frontiere per comprendere l’espressione 
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Registrazione partecipanti
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VINCENZO D’ANNA
Saluti del Presidente dell’Ordine dei Biologi
ore 10:15 - 11:00 
PIERGIORGIO SPAGGIARI
Viviamo tutti sulla cresta dell’onda
ore 11:00 - 11:15  - COFFEE BREAK
ore 11:15 - 12:00 
MARIA MARGHERITA PETIO
Il potere vibrazionale del cibo
ore 12:00 - 12:45 
STEFANO SPAGNULO
La Biorisonanza nel mondo animale e vegetale
12:45 - 14:00  - PAUSA PRANZO - BUFFET 
ore 14:00 - 14:45 
MARCO MORELLI
La Biorisonanza come attivatore dei processi 
biologici

ore 14:45 - 15:30 
CHIARA PICCININI
La complessità armonico-frequenziale della 
musica come attivatore di neuroplasticità
nell’apprendimento
ore 15:30 - 15:45  - COFFEE BREAK
ore 15:45 - 16:30 
MARCELLO ALLEGRETTI
Gli effetti biologici delle onde elettromagnetiche 
per uso terapeutico
ore 16:30 - 17:15 
STEFANIA DELLATTE
L’evoluzione della nutrizione: biochimica, 
fisiologia e biofisica
ore 17:15 - 17:30 
PIERGIORGIO SPAGGIARI 
Conclusioni
ore 17:30 - 18:00 - DISCUSSIONE

PROGRAMMA:

L’evento si terrà:TEATRO CRYSTAL Lovere (BG) - Via Valvendra, 15

L'EVENTO È APERTO A BIOLOGI E OPERATORI SANITARI 

®

Moderatore: ALBERTO LORI

Con il patrocinio di:
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Ricerca biomedica

Difese immunitarie e nuove 
frontiere verso il Covid-19

di Giulio 
Tarro,

Primario 
emerito 

dell’Azienda 
Ospedaliera 

“D. Cotugno”, 
Napoli, 

Chairman 
Commissione 

sulle 
Biotecnologie 

della Virosfera, 
WABT - 

UNESCO, 
Parigi, Rector 

of the University 
Thomas More 

U.P.T.M., Rome, 
Presidente 

Fondazione 
de Beaumont 

Bonelli per 
le ricerche 
sul cancro 
- ONLUS, 

Napoli, Membro 
del Comitato 

scientifico 
di ND

Le cellule T sono state studiate per la loro rispo-
sta alle proteine strutturali (nucleocapside, NP) 
e non strutturali (NSP-7 e NSP-13 di ORF1 ac-
cessorie) delle particelle virali di SARS-CoV-2 
in 24 soggetti convalescenti da COVID - 19. Le 
cellule T CD4 e CD8 sono state riconosciute in 
tutti i convalescenti che hanno riconosciuto più 
regioni della proteina del nucleocapside (NP). 
23 pazienti guariti dalla prima SARS, 17 anni 
dopo l’epidemia, hanno ancora una memoria di 
lunga durata dei linfociti T rispetto alle proteine 
strutturali del nucleocapside (NP), che mostra 
una reazione crociata verso l’NP della corrente 
SARS. I soggetti senza storia della SARS pri-
mitiva, nel 50% dei casi (9/18) hanno cellule T 
che reagiscono con le proteine accessorie (NPS-
7 non strutturali e NSP-13 di ORF1). La caratte-
rizzazione epitopica dei linfociti T specifici per 
NSP-7 ha mostrato il riconoscimento di fram-
menti proteici rispetto ai betacoronavirus ani-
mali, ma molto ridotta per i comuni coronavirus 
umani. Pertanto l’infezione da betacoronavirus 
induce un’immunità forte e duratura dei linfoci-
ti T rispetto alle proteine strutturali NP (1, Nina 
Le Bert et al., 2020).

Vorrei spiegare l’enigma relativo alla mancanza 
di focolai di coronavirus in Africa.
Un’ipotesi che può spiegare la disparità tra l’A-
frica e gli altri continenti riguarda l’età com-
plessiva della popolazione. In generale, la po-
polazione dell’Africa è più giovane che nelle 
regioni più colpite dal COVID-19. Alcuni ricer-
catori hanno dimostrato che altri coronavirus 
umani che causano raffreddori comuni possono 
suscitare una risposta immunitaria che potrebbe 
fornire protezione contro COVID-19. Gli stes-
si quartieri affollati che avrebbero portato alla 
rapida diffusione di altri coronavirus potreb-

bero aver protetto la popolazione dalla SARS-
CoV-2. È un ’ipotesi (2, Tarro October 2020). 

Un certo livello di immunità di protezione cro-
ciata preesistente ... potrebbe spiegare perché 
l’epidemia non si è verificata (come è accaduto 
in altre parti del mondo). 
Il professor Shabir Madhi ha detto che “la pro-
tezione potrebbe essere molto più intensa nel-
le aree altamente popolate, in contesti africani. 
Potrebbe spiegare perché la maggior parte (nel 
continente) soffre di infezioni asintomatiche o 
lievi” (3, Smith, 2020). La variante che sta cir-
colando oggi è la stessa che circolava in Africa 
quando da noi era estate, senza conseguenze 
gravi. Sono stati gli stessi africani a smentire 
gli allarmismi occidentali, dicendo che si stava 
esagerando nel dipingere la variante sudafrica-
na come pericolosa.
L’efficacia dei vaccini nei riguardi del CO-
VID-19 si è ridotta dopo che la variante delta 
è diventata predominante. L’efficacia dei vacci-
nati sopra i 65 anni di età con RNA messaggero 
si è mantenuta alta nel senso di una loro prote-
zione nei riguardi del ricovero ospedaliero (4, 
Eli Rosenberg et al, 2022). 
Nuove varianti sembrano evitare la risposta 
immune e mostrano segnale di diffondersi con 
maggiore rapidità. Alcuni dati sembrano indi-
care che la nuova variante omicron possa essere 
più mite, ma lo stesso porterà ad una pletora di 
ricoveri ospedalieri. 
Nel New England Journal of Medicine del 10 
febbraio 2022 la variante omicron sta già di-
ventando la variante dominante in molti paesi, 
causando malattie e morti sebbene meno delle 
varianti precedenti (5, Fabian Schmidt et al, 
2022). 
La somministrazione di una terza dose del vac-
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cino Pfizer aumenta il livello di anticorpi neu-
tralizzanti nei confronti della variante omicron, 
permettendo pure lo sviluppo di una nuova va-
riante che si adatta ai vaccini.

La Food and Drug Administration (FDA) ha 
concesso l’autorizzazione all’uso di emergenza 
di diversi anticorpi monoclonali che pratica-
mente sostituiscono la siero terapia utilizzata 
con il plasma dei soggetti guariti (6, Tarro, May 
2021). Come per tutti i farmaci anche l’idrossi-
clorochina comporta, oltre a benefici, dei rischi. 
Ma sarebbe bastato analizzare lo stato clinico 
dei 65mila italiani affetti da artrite reumatoide 
e lupus (tutti inseriti in un Registro nazionale 
con codice Icd9 714) che ogni giorno assumono 
idrossiclorochina per accertarsi del bassissimo 
rischio di questo farmaco. Finalmente gli an-
tivirali come il Remdesivir hanno trovato spa-
zio, anche se non vi è stata la determinazione 
dell’uso del diossido di cloro nel trattamen-
to antivirale come nel centro sud America (7, 

Tarro, May 2020). L’effetto della ivermectina è 
stato riconosciuto come efficace nella risoluzio-
ne dei sintomi tra gli adulti con malattia mite, 
come il farmaco trovato dagli israeliani contro 
il Covid che, alle prime risultanze si dichiara 
efficace oltre il 90%. Lo scrive la stampa isra-
eliana. L’Ichilov Medical Center di Tel Aviv ha 
completato con successo gli studi del progetto 
di ricerca su questo nuovo medicinale, che sta 
dando risposte molto incoraggianti. L’agenzia 
regolatoria del farmaco britannica (Mhra) ha 
approvato in anticipo su chiunque altro in Euro-
pa - il Molnupiravir, prima pillola indicata per 
il trattamento del Covid a essere registrata. La 
medicina, realizzata e illustrata nelle settimane 
scorse dal colosso americano Merck Sharp & 
Dohme in partnership con Ridgeback Biothe-
rapeutics, potrà essere prescritta a chiunque sia 
testato positivo al Covid.
Anche la casa farmaceutica americana Pfizer, 
che produce il vaccino anti-COVID più richie-
sto, sta saggiando un farmaco da assumere per 
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via orale, approvato dalla FDA (PF-07321332), 
un inibitore della proteasi SARS-CoV2-3CL, 
che ha dimostrato una potente attività antivira-
le in vitro contro SARS-CoV-2, nonché attività 
contro altri coronavirus (8, Tarro, November 
2021). Dopo Novavax, vaccino a proteine ri-
combinanti, è stato approvato Valneva, vaccino 
“classico” che, presumibilmente sarà in distri-
buzione nei prossimi mesi (9, Ciarrocchi, 2022). 
È costituito da un vaccino anti-COVID-19 con 
virus inattivato da somministrare in due dosi a 
distanza di 4 settimane e rinforzato da due adiu-
vanti costituiti da un sale di alluminio e da un 
DNA sintetico di 22 nucleotidi già utilizzato per 
la vaccinazione dell’epatite B. La casa produt-
trice si trova in Francia, il brevetto è americano 
ed in precedenza la stessa industria ha prodotto 
un vaccino per l’encefalite giapponese. Sono 
descritti solo dei sintomi locali all’iniezione 
intramuscolare (dolore, rossore e gonfiore) e 
sintomi generali come febbre, cefalea, dolori 
muscolari e articolari, astenia, nausea, malesse-
re generale, meno dell’1% effetti avversi gravi.

Una situazione di carica elettrica è stata trova-
ta sulla superficie del coronavirus COVID-19. 
Pertanto si può prestare attenzione alle pro-
prietà della superficie virale che possono fornire 
indicazioni utili sia per la prevenzione che per 
la terapia dei potenziali pazienti. Le strategie 
vaccinali hanno già indicato l’importanza del 
rapporto con l’effetto procoagulante della pro-
teina spike del virus. In aggiunta altri approcci 

vengono studiati per l’attività antivirale del glu-
tatione cellulare (10, Tarro and Luisetto, 2021).
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SPERIMENTAZIONE ANIMALE

Essendo medico ed avendo affrontato un cor-
so di studi scientifici, il tema della ricerca bio-
medica con impiego di Animali mi era noto 
da tempo. Ricordo che da ragazzina leggendo 
l’Intrepido o Il Monello avevo letto alcuni ar-
ticoli che mostravano immagini raccapriccian-
ti di sperimentazione condotta sugli Animali 
che mi avevano colpita e turbata e che durante 
il mio corso di studi presso la Facoltà di Me-
dicina a Padova avevo assistito e partecipato 
ad esperimenti condotti su Animali, senz’altro 
con dispiacere, ma ritenendoli, a quel tem-
po, necessari per avanzare nelle conoscenze 
biomediche. La situazione che mi ha portato 
ad approfondire questa tematica, che per molto 
tempo, era rimasta sfuocata e, per così dire, sul-
lo sfondo, è stata la perdita dei miei genitori. Il 
vivere una condizione di lutto, con tutto il suo 
carico di dolore, mi ha portato a riconsiderare i 
miei punti di riferimento morale e ad analizza-
re il mio rapporto con il significato della Vita 
e della Morte, scegliendo di proteggere la Vita 
in tutte le sue manifestazioni, per così dire a 
360°. Da questo periodo di meditazione ed ana-
lisi è emerso in me un profondo cambiamento 
nel mio rapporto con la Natura e l’Altro da me, 
avendo preso coscienza del fatto che esiste una 
profondissima interdipendenza, interconnessio-
ne e similitudine tra ogni persona ed ogni altro 
Vivente, nostro compagno di viaggio nell’esi-
stenza terrena. Ciascuno di noi assapora la Vita, 

gioisce nel contatto con la propria famiglia e 
con i propri amici e vive pienamente solo in 
condizione di libertà, ciò vale anche per gli altri 
Animali. Aver preso coscienza di tutto ciò mi ha 
portato ad estendere le mie scelte di protezione, 
fino a quel momento legate alla mia attività pro-
fessionale di Pediatra Ospedaliera e concentrate 
sui miei piccoli pazienti, anche ad altri soggetti 
deboli, e chi altro, se non gli Animali, sono i 
soggetti più deboli in assoluto da proteggere, 
esposti, come sono da millenni, alla brutale ed 
inesorabile tirannia umana?
Così sono diventata vegetariana a partire dal 
2011 e, sempre da 10 anni, ho cercato di do-
cumentarmi e di approfondire sempre più este-
samente tematiche ambientaliste e biomediche. 
[…]
Il messaggio che ritengo importante condivide-
re con chiunque sia interessato a questo delicato 
argomento è il seguente: anche se molte cono-
scenze biomediche fondamentali sono state sto-
ricamente acquisite tramite la sperimentazione 
sugli Animali, negli ultimi decenni, grazie ai 
progressi della Genetica, dell’Epigenetica, del-
le Discipline “...omiche” e dell’Etologia sono 
state messe in luce significative criticità relative 
a tale approccio tradizionale della Ricerca pre-
clinica. Una prima criticità deriva dal limitato 
potere predittivo dei modelli animali che sono 
utilizzati nella Ricerca preclinica con l’obietti-
vo d’incrementare la conoscenza dei meccani-
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Dal libro “La vera scienza non usa animali”, a cura di Federica Nin e Davide Nicastri Edizioni 
Oltre, 2022, vi propongo un estratto dal contributo “Ricerca senza animali”, di Gabriella Errico, 
medico pediatra, dirigente ospedaliero, Vicepresidente di OSA – Oltre la Sperimentazione Animale.

Colgo inoltre l’opportunità per indicare come nasce l’idea di questo libro, e per cominciare a ri-
spondere a due domande tipiche: se non si sperimenta sugli animali, su cosa si sperimenta? Quale 
giustificazione scientifica hanno la sperimentazione animale e la vivisezione?
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smi patogenetici fini che conducono allo svilup-
po delle malattie umane (Tsukamoto, T. (2016) 
Animal disease models for drug screening: the 
elephant in the room? Drug Discov. Today 21, 
529–530). Infatti, i modelli animali riescono a 
ricapitolare solo alcuni aspetti della patologia 
che colpisce la nostra specie, e pertanto ne de-
riva che più del 90% delle sostanze biologica-
mente attive scoperte tramite ricerca preclinica 
tradizionale falliscano nel conseguire lo status 
di “farmaco” riconosciuto dagli Enti Regolatori 
(Plenge, R.M. et al. (2013) Validating therapeu-
tic targets through human genetics. Nat. Rev. 
Drug Discov. 12, 581–594). L’incapacità del 
modello animale di essere predittivo in ambito 
farmacologico e tossicologico risiede soprattut-
to nella insuperabile variabilità biologica inter-
specifica (Pound, P. and Bracken, M.B. (2014) 
Is animal research sufficiently evidence based 
to be a cornerstone of biomedical research? 
BMJ 348, g3387). 
Un’altra significativa criticità legata all’impie-
go del modello animale è rappresentata dalla 
scarsa riproducibilità dei risultati ottenuti tra-
mite sperimentazione preclinica. Il parametro 
scientifico “riproducibilità” è estremamente 
importante in quanto in sua assenza le nuove 
scoperte, per quanto promettenti ed interessan-
ti possano sembrare, non assurgono al rango di 
evidenza scientifica ma rimangono solo sem-
plici suggerimenti. In riferimento a tale proble-
matica un articolo pubblicato recentemente su 
Nature segnala che oltre il 70% di un campio-
ne di 1576 scienziati ha fallito nel riprodurre i 
risultati sperimentali prodotti dai colleghi (Ba-
ker, M. 1500 scientists lift the lid on reprodu-
cibility. Nature 2016 26;533(7604): 452-4, doi 
10.1038/533452a). 
È stato calcolato che a livello mondiale la ricer-
ca biomedica assorbe annualmente investimenti 
pari a circa 240 miliardi di dollari di cui circa 
l’85% viene impiegato in modo inefficiente, 
dati i limiti già sopracitati della metodologia 
preclinica tradizionale, non solo in termini di 
risorse economiche e professionali, ma anche in 
termini di efficacia delle cure per gli ammalati 
(Pain, E. Taking the Waste out of Biomedical 
Research. Science, Feb 3, 2014). 
In considerazione del fatto che basare la ricerca 
biomedica su altre Specie, fondamentalmente 
molto diverse da noi in termini genetici e me-
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tabolici, per ottenere informazioni rilevanti per 
gli esseri umani è una scelta metodologica gra-
vata dai significativi bias precedentemente de-
scritti, da circa un decennio si stanno facendo 
rilevanti progressi nei nuovi metodi incruenti 
specie-specifici “human based” di seguito de-
scritti: 
Organoidi ed Organs on chip
A  partire dal 2009, grazie agli studi dei Ricer-
catori H. Clevers e T. Sato e del premio Nobel 
giapponese S. Yamanaka, è diventato possibile 
riprodurre in laboratorio, partendo da cellule 
staminali adulte pluripotenti indotte (iPS) e im-
piegando sistemi di stampa 3D, diversi tessu-
ti cellulari di origine umana che sono in grado 
di produrre versioni in miniatura (circa 10000 
volte più piccole del tessuto originale) di tes-
suto epatico, polmonare, intestinale, cerebrale, 
pancreatico, retinico, renale, cardiaco, vesci-
cale, cutaneo e tessuti specifici di orecchio in-
terno, lingua, denti, mammelle, ipofisi, tiroide 
e prostata. In particolare, presso l’Istituto Wake 
Forest Baptist Medical Center è attivo un pro-
gramma di ricerca in Medicina Rigenerativa, 
coordinato dal Prof. A. Atala, incentrato su or-
ganoidi connessi da bioreattori microfluidici, e 
denominato “Body-on-a-Chip” che si concentra 
sullo studio del comportamento degli organoi-
di in ambito transplantologico o per testare la 
risposta umana, specie-specifica appunto, nel 
caso di contagio con virus letali (es. Ebola) o 
potenti tossine ad uso bellico.
I vantaggi clinici di questa innovativa biotec-
nologia sono molteplici. Ad es. gli organoidi si 
sono già rivelati utili nella recente epidemia di 
virus Zika, confermando che quando sono in-
fettati con il virus le loro cellule nervose muo-
iono e gli organoidi che ne derivano sono molto 
più piccoli dei loro equivalenti non infetti e ciò 
correla strettamente con il riscontro clinico os-
servato di microcefalia nei neonati infetti. Gli 
organoidi potrebbero inoltre essere usati per 
identificare il recettore usato dal virus per pa-
rassitare la cellula e di conseguenza essere deci-
sivi per testare eventuali farmaci antivirali. 
È inoltre possibile utilizzare gli organoidi in 
ambito pediatrico soprattutto nello studio delle 
malattie genetiche e malformative ed in ambito 
di biologia evolutiva con particolare riferimen-
to alle patologie degenerative. Infatti, le cellule 
di un organoide cerebrale (minibrain) in fase di 
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crescita si auto-organizzano in modo identico 
a quelle del cervello fetale e raggiungono allo 
stadio terminale del loro sviluppo quelle di un 
feto umano di 8-10 settimane di gestazione (Or-
ganogenesis in a Dish: Modeling Development 
and Disease using organoid technologies. M.A. 
Lancaster e J.A. Knoblich. Science 18 july 2014 
vol 345 p 283). Le cellule nervose del minibrain 
generano gli assoni e reti dendritiche e migrano 
in modo organizzato, proprio come avviene nel 
feto umano, permettendoci di analizzare i difet-
ti di migrazione e connessione che sono spesso 
correlati a gravi disturbi psichiatrici, quali schi-
zofrenia, autismo ed epilessia. 
Tale approccio incruento conduce anche al su-
peramento di un’altra criticità che riguarda la 
tutela degli Animali impiegati nella Ricerca 
biomedica. Infatti, dal 2008 l’Unione Europea 
con il Trattato di Lisbona firmato dai 27 Paesi 
dell’UE riconosce giuridicamente gli Anima-
li come esseri senzienti e quindi meritevoli di 
tutela per quanto riguarda il loro benessere, in 
quanto capaci di soffrire sia il dolore fisico che 
psichico. Pertanto non è più giustificabile il loro 
impiego a fini scientifici come se fossero inani-
mate “provette di laboratorio”, ma bisogna rico-
noscere in loro la sacralità della vita, e, quindi, 
un loro eventuale sacrificio o sofferenza è eti-
camente e giuridicamente giustificabile solo in 
assenza di disponibilità di alternative incruente 
affidabili e validate. 
Le innovative e recentissime biotecnologie al-
ternative pertanto sembrano essere estrema-
mente promettenti ed essendo basate sulla spe-
cifica biologia umana potrebbero mettere in 
luce nuove e più efficaci strategie terapeutiche.
Pertanto mi auguro e mi adopero concretamente 
affinché l’innovazione incruenta e specie spe-
cifica nella Ricerca biomedica soppianti al più 
presto possibile i metodi crudeli, imprecisi ed 
obsoleti basati sulla sperimentazione animale.

COME NASCE L’IDEA
DI QUESTO LIBRO?
L’idea nasce dalle domande che è naturale porsi 
sulla sperimentazione animale e sul fenomeno 
storico e attuale della vivisezione. Per esempio, 
perché la diversità di cure tra un canarino, un 
cane e un elefante, non è una differenza solo 
di dosi? Perché certi farmaci e sostanze ad uso 
veterinario che funzionano per una specie, non 

vanno bene per un’altra, e addirittura non sono 
adatte a tutte le razze di una stessa specie? Per-
ché oltre la metà dei farmaci messi in commer-
cio e testati su animali presentano gravi effetti 
collaterali? Perché capita che farmaci vengano 
ritirati dal commercio? Perché è pericoloso usa-
re certi antiparassitari sui gatti mentre vanno 
bene per i cani? Perché possiamo mangiare il 
cioccolato, ma al nostro cane potrebbe risulta-
re fatale? Perché sia gli esseri umani che i topi 
hanno il gene che permette al topo di sviluppare 
la coda, ma noi non abbiamo la coda? E così 
via.
E la domanda cruciale: la sperimentazione su 
animali è ancora “un male necessario”? A noi 
non risulta. Anzi, con le forze schierate in cam-
po a favore della sperimentazione animale, i de-
nari e le risorse umane impiegate, francamente 
non si può non stupirsi che siamo ancora così 
indietro con la cura e la guarigione di moltissi-
me delle malattie che ci affliggono. E inoltre ci 
siamo chiesti perché non diffondere e favorire 
nuovi modi di fare il bene degli umani senza 
passare attraverso il male degli animali.
Così abbiamo deciso di chiedere lumi a rap-
presentanti del mondo scientifico e biomedico 
domandando loro di raccontarci tre cose: come 
hanno scoperto l’esistenza della sperimentazio-
ne animale e maturato la loro posizione al ri-
guardo, le informazioni e opinioni che in base 
alle loro competenze ed esperienze ritengono 
importante o utile far conoscere, e secondo loro 
a che punto siamo nella strada per il superamen-
to e l’abbandono di questo metodo, quali siano 
i passi fondamentali da fare e chi li dovrebbe 
fare.
Poiché – a meno che non si voglia cedere allo 
scientismo – la sperimentazione animale non è 
solo una questione scientifica, ma anche giu-
ridica, politica, economica, morale, filosofica, 
sociale eccetera, abbiamo pensato di destinare 
due piccole sezioni anche a testimoni rispetti-
vamente del mondo giuridico e del mondo fi-
losofico ed etico, rivolgendo loro le medesime 
domande.
Inoltre, siccome c’è una diffusa abitudine a sen-
tire parlare delle preoccupazioni etiche solleva-
te dall’uso di animali nella ricerca, ma ancora 
scarsa familiarità col fatto che tale uso solleva 
anche problemi scientifici, il libro nasce anche 
dal desiderio di diffondere la consapevolezza 
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dei limiti anche scientifici di tale pratica: perché 
questa è Bad science, cattiva scienza, anche 
nel senso scientifico, dato che è difficile trasfe-
rire all’uomo i risultati ottenuti su esseri viven-
ti profondamente diversi sul piano anatomico, 
fisiologico e, conseguentemente, farmacologi-
co. Lo dimostra il fatto che gli effetti negativi 
dei medicinali spesso emergono non durante 
la sperimentazione animale, ma in seguito, nel 
corso dell’impiego medico. Nonostante tutti gli 
accorgimenti adottati, un margine d ’incertezza 
permane, tant ’è vero che tutti concordano nel 
ritenere cruciali non i test di funzionamento e 
sicurezza effettuati sull’animale, bensì la speri-
mentazione sull’uomo.
Oltretutto, i modelli animali sono fuorvianti 
perché riproducono i sintomi e le manifestazio-
ni esteriori delle malattie, non le loro cause. Di 
conseguenza, hanno favorito e tuttora consen-
tono solo l’avvento di medicinali sintomatici, 
anziché curativi.
Invece, una gamma crescente di tecniche mo-
derne può sostituire l’uso degli animali e fornire 
risultati più rilevanti per i pazienti umani ed è 
quindi necessario e improcrastinabile moder-
nizzare la ricerca 

SE NON SI SPERIMENTA SUGLI
ANIMALI SU COSA SI SPERIMENTA?
Questo libro mira anche a scardinare questa 
domanda, a cercare di far cadere quel concetto 
secondo cui quando la gente dice “ma se non 
sperimenti sugli animali, allora il replacement, 
cioè il rimpiazzo del modello animale, con che 
cosa lo fai? con che cosa li sostituisci? Ecco, 
bisogna anche sgretolare questo meccanismo 
psicologico secondo il quale la gente si imma-
gina, e anch’io mi immaginavo alle origini, che 
si debba trovare un equivalente, cioè: non lo 
faccio sull’animale allora su cosa lo faccio l’e-
sperimento? sull’uomo? su di noi? 
Sì, è su di noi, ma non nel senso che lo si faccia 
direttamente sull’uomo.
Non è una questione di rimpiazzare questo con 
quello alla pari, la sostituzione la si fa con l’in-
tegrazione di più approcci, sia computaziona-
li, sia biologici sia di varia natura, integrando i 
quali, e basandosi su cellule umane non su cel-
lule animali, otteniamo delle risposte predittive 
per l’uomo in quanto basate sulla biologia uma-
na. Viceversa, assistiamo all’assurdo di vedere 

degli approcci moderni favolosi, vanificati per 
il fatto che vengono applicati a cellule anima-
li, alle solite cellule del topo: c’è una mentalità 
murinocentrica cioè con il topo al centro della 
ricerca, che rovina tutto.

QUALE GIUSTIFICAZIONE SCIENTIFICA 
HANNO LA SPERIMENTAZIONE
ANIMALE E LA VIVISEZIONE?
Ci sono motivi pratici, legali, burocratici, eco-
nomici, finanziari, storici, politici, culturali, di 
prassi, di routine… per perseverare con la spe-
rimentazione animale, ma giustificazioni scien-
tifiche non ce ne sono, o non ce ne sono più. Il 
rifiuto di abbandonare questa metodica non è di 
natura scientifica bensì è racchiuso e concluso 
in un vuoto e logoro slogan privo di argomenta-
zioni scientifiche, che i fautori di questo metodo 
esprimono con un loro dogma: “senza i modelli 
animali il progresso delle scienze si fermerebbe, 
essi sono indispensabili perché non c’è modo di 
sostituirli, altri metodi non ce ne sono”. 
Allora, in primo luogo segnalo, limitandomi a 
un esempio italiano, che la mia associazione 
medico-scientifica, O.S.A -Oltre la Sperimenta-
zione Animale, ha fatto uscire nel 2019 un libro 
che ne è pieno: “Le nuove frontiere della scien-
za. Modelli sperimentali per la ricerca biome-
dica del XXI secolo” edito Aracne. Tra l’altro, 
data la rapidità del progresso tecnologico sotto 
gli occhi di tutti, oggi ve ne sono molti altri an-
cora, e ogni giorno se ne aggiungono di nuovi.
In secondo luogo, faccio notare che la storia 
delle nostre malattie e della nostra incapacità di 
trovare cure e soluzioni in grado di sconfiggere 
le malattie tuttora incurabili, come molte forme 
di cancro e le tante malattie neurodegenerative 
(come l’Alzheimer, il Parkinson, la Sclerosi 
Multipla ecc.) purtroppo dimostrano che la ri-
cerca scientifica è ostacolata e frenata dall’ob-
bligo di sperimentare sugli animali prima di 
sperimentare - comunque e obbligatoriamente 
- sull’uomo (ci sono quattro fasi di sperimen-
tazione sull’uomo successive alle prove su ani-
mali, ma questo richiederebbe un altro articolo).
Terzo, tale regola ha motivi storico-politici e 
non scientifici, che risalgono a quando il pro-
cesso di Norimberga portò alla luce i criminali 
esperimenti nazisti sugli ebrei e gli altri prigio-
nieri dei lager. Fu in seguito a ciò, che la richie-
sta di utilizzare gli animali nella ricerca medica 
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e tossicologica al fine di tutelare i diritti, la si-
curezza e il benessere dei soggetti umani che 
partecipano ad una sperimentazione fu forma-
lizzata nel Codice di Norimberga e successi-
vamente in leggi, codici e dichiarazioni nazio-
nali e internazionali, fondate a partire dal solo 
diritto consuetudinario.
Sono passati 75 anni e possiamo comprende-
re che in quell’epoca non sia venuto in mente 
niente di meglio che testare sostanze e terapie 
sugli animali, dando per presunto cioè pre-sup-
posto che gli studi animali abbiano un valore 
predittivo per l’uomo. Ma è incredibile e inac-
cettabile che, a fronte degli avanzamenti tec-
nologici formidabili che si sono avuti in ogni 
campo e che si succedono a ritmi impensabili 
prima, a fronte dei nuovi modelli interpretativi 
del mondo (pensiamo alla fisica quantistica per 
esempio) ancora ci si accontenti di una meto-
dologia scientificamente e tecnologicamente 
sorpassata e ingiustificata oltre che eticamente 
riprovevole.
Quelle norme si basano su princìpi scientifi-
ci superati, non svolgono alcuna funzione uti-
le, aumentano i costi di sviluppo dei farmaci, 
impediscono la realizzazione di farmaci e te-
rapie altrimenti sicuri ed efficaci, comportano 
l’esclusione di sostanze che vengono scartate 
perché tossiche per gli animali ma che invece 
potrebbero essere terapeutiche per gli umani.

Per aderire consapevolmente a questa conclu-
sione, suggerisco la lettura di un articolo scienti-
fico, dotto ma semplice e illuminante, di Greek, 
R., Pippus, e A. & Hansen, L.A.: The Nurem-
berg Code subverts human health and safety 
by requiring animal modeling,BMC Medical 
Ethics volume 13, Article number: 16 (2012). 
Esso argomenta e documenta il fatto che Il Co-
dice di Norimberga, proprio richiedendo l’uso 
di modelli animali, mina la salute e la sicurezza 
umana (Disponibile anche nella traduzione ita-
liana di Simonetta Frediani: https://fdocumenti.
com/document/una-denuncia-esemplare-il-co-
dice-di-animali-complessita-biologica-etica.
html?page=8
Le nuove conoscenze e nuove impostazioni 
epistemologiche, la teoria dell’evoluzione e la 
scienza della complessità, hanno grandi riper-
cussioni sulla pretesa dell’estrapolazione inter-
specie. 

Ai tempi dei processi di Norimberga nessuno 
se ne rendeva conto. Prevedere la reazione di 
un sistema complesso (che non è a causalità 
lineare, ovviamente) basandosi sulla reazione 
di un altro non è soltanto problematico, è pra-
ticamente impossibile, non dà e non può dare 
risultati attendibili. Ma questo è proprio ciò che 
pretendono di fare gli scienziati quando testano 
un farmaco su un topo o una scimmia nel tenta-
tivo di valutare quale sarà l’effetto del farmaco 
su un essere umano.
Questa critica è diffusa nella letteratura scien-
tifica. Sostanzialmente vi è un accordo genera-
le sul fatto che le tecnologie predittive saranno 
quelle basate sull ’uomo, sulla biologia umana. 
Ma la stranezza è che, dopo aver spiegato per-
ché i modelli animali non devono essere consi-
derati predittivi (2), gli autori si sentono spesso 
in obbligo di piazzare un avvertimento alla fine 
dell’articolo, dove si afferma che la società do-
vrebbe tuttavia continuare a sostenere la ricerca 
sugli animali. Simili affermazioni, chiaramente 
in contrasto tra loro, contribuiscono non poco 
alla confusione del pubblico circa il valore dei 
modelli animali.

In aggiunta, anche la profonda variabilità della 
risposta umana limita le possibilità predittive 
dei modelli animali. I medici sanno da tempo 
che esistono differenze nella predisposizione 
alla malattia e nella reazione ai farmaci tra i 
gruppi etnici [3-9], tra i sessi [10-14] e persino 
tra gemelli monozigoti [15-18]. 
Ma anche noi dovremmo esserne consapevoli: 
basta leggere il foglietto illustrativo di un far-
maco, per capire che i suoi effetti sono quasi 
sempre diversi addirittura nelle diverse epoche 
della nostra vita: ai bambini sono di solito vie-
tate o comunque sconsigliate una grandissima 
quantità di medicine, e lo stesso vale per gli 
anziani. Se su noi stessi il medesimo rimedio 
farmacologico ha diversa efficacia a seconda 
che siamo bambini, adulti, anziani, e anche uo-
mini oppure donne (vedi “medicina di genere”), 
come possiamo credere che siano attendibili e 
sicuri gli effetti prodotti su animali che sono 
lontani e molto diversi da noi? 
Dovrebbe bastare questo a far esitare quando si 
prende in considerazione l’utilizzo degli animali 
come modelli per l’uomo: di quali esseri umani 
si suppone che l’animale preveda la reazione?



DIVENTA TAB  
TECNICO AMBIENTALE

   BIOSICUREZZA
LA NUOVA PROFESSIONE CHE CREA UN AMBIENTE

www.unitelmasapienza.it

Università degli Studi di Roma

SANIFICATO

www.stgcampus.it

Iscriviti 
al corso!

www.safespro.it

pagine-PubblicitarieA4-SaintGeorge0522-V2.indd   3pagine-PubblicitarieA4-SaintGeorge0522-V2.indd   3 04/05/22   10:3304/05/22   10:33



26 Luglio-Agosto 2022

PIANETA ACQUA

L’acqua è uno specchio che 
riflette la nostra mente

Acqua che ci nutre, ci disseta, ci culla; acqua 
che scorre e che ristagna, che scava, modella, 
plasma; acqua dolce e acqua salata; acqua che ci 
dà la vita: quella tra l’uomo e l’acqua è una sto-
ria di indissolubile amore, le cui radici non sono 
rintracciabili. E mentre fino a poco fa si pensava 
che l’acqua fosse giunta sulla Terra portata da 
meteoriti, ora nuovi e recenti studi portano alla 
luce l’evidenza della sua presenza sul Pianeta 
sin dalla sua costituzione: c’è sempre stata, c’è 
stata da subito. Acqua che dà forma; acqua che 
conosce e che ci fa conoscere; acqua che infor-
ma; acqua che può essere informata.

Solo nell’acqua, ogni seme incomincia la sua 
vita, in ogni embrione, l’acqua fetale, prende 
parte nel suo sviluppo e lo conserva. Attiva ogni 
suo programma biologico, ma anche se bisogna 
modificarlo, potrebbe  farlo solo l’acqua.
Acqua, come grembo materno della nostra spe-
cie, e di ognuno di noi. Il miracolo delle acqua 
uterine, si rinnova ad ogni gravidanza: ognuno 
di noi, proviene da quelle acque, da quel liquido 
amniotico benefico e protettivo. Il feto lo assor-
be, attraverso la pelle nelle prime 14 settimane 
di gestazione, poi lo beve, e lo filtra attraverso i 
reni: il liquido si rinnova ogni tre ore, in un con-
tinuo scorrere, come un torrente di montagna. 
Il feto informa di sé il liquido amniotico, che 
lo sostiene e contiene, vi sono disperse cellule 

di Luciano 
Gastaldi,
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acqua informata
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nano in due punti separati, ad una certa distan-
za.                                                                                                                                          
Sembra, che sia questa sua particolarità, a ren-
derla molto attiva, e a permetterle di assorbire 
una notevole quantità di energia biomagnetica, 
e di conservarla per lungo tempo, mentre al-
tri corpi, sono in grado di mantenere la carica 
bioenergetica solo per poche ore, o al massimo 
qualche giorno. Una ricerca scientifica in corso 
sta surclassando le moderne leggi della fisica e 
della biologia. Si ipotizza infatti, che il nostro 
DNA possa trasmettere onde elettromagnetiche 
debolissime attraverso l’acqua, e che questa le 
memorizzi.  Il DNA,  è in grado di emettere, e 
di trasmettere segnali elettromagnetici di bassa 
frequenza in soluzioni acquose altamente dilu-
ite, le quali mantengono poi «memoria» delle 
caratteristiche del DNA stesso. Frequenze che 
in passato, nel corso di un esperimento, furono 
trasformate in suoni. La voce del DNA. Insom-
ma, il DNA “comunica” all’acqua che memo-
rizza e divulga il messaggio.  Interagendo con 
l’acqua con impulsi a bassissima frequenza e 
campi magnetici
In particolare, la ricerca si è interessata dell’ac-
qua interna al corpo umano ed ha posto l’atten-
zione sulla presenza in essa di  impronte elettro-
magnetiche ultra-deboli che costituivano l’eco 
di “messaggi passati”. Si è scoperto infatti che 
i segnali elettromagnetici dei virus arrivano al 
DNA delle cellule proprio attraverso l’acqua e 
rimangono memorizzati definitivamente anche 
dopo che il virus è stato eliminato. Di conse-
guenza, anche il nostro DNA può trasmette-
re informazioni proprie attraverso l’acqua. Va 
considerato che sinora erano state considerate 
capaci di questo solo alcune sequenze di DNA. 
La ricerca del Premio Nobel Luc Montagnier, 
di Emilio Del Giudice e di Giuseppe Vitiello, 
indica la strada per arrivare a una migliore com-
prensione dei meccanismi di funzionamento del 
paradigma omotossicologico, ma soprattutto 
sembra creare la base per una futura generazio-
ne di rimedi farmaceutici senza effetti collaterali 
perché basano il proprio meccanismo d’azione 
sull’acqua “informata” dal segnale elettroma-
gnetico prodotto da sostanze presenti in essa a 
bassissime concentrazioni. Acqua “informata” 
e poi “attivata”   La ricerca ha suscitato grande 
interesse all’interno della comunità accademica 
per le conseguenze mediche che potrebbe com-

fetali e microrganismi. Le acque uterine pro-
teggono gli organi della madre dai movimenti 
del bambino. L’acqua è la sostanza più comune 
del pianeta terra. Ci accompagna in ogni istante 
della nostra vita, ma sappiamo anche quali se-
greti nasconde questo magnifico elemento? In 
tutto il mondo, non c’è nulla di più delicato o 
più malleabile dell’acqua, ma può forare il più 
duro. Nessuno la può espugnare, ma tutti la pos-
sono avere.

“L’acqua possiede particolari proprietà fisiche 
e chimiche, ma nessun scienziato può spiegare 
perchè la sua massa diminuisce a temperatura 
positiva, e aumenta a temperatura negativa   tut-
te le sue caratteristiche sono uniche, perchè è 
l’unica sostanza che si trova nei tre stati: liqui-
do, solido e gassoso”  (Allois Gruber).   Si è ca-
pito inoltre, che in un seme, nel momento della 
germogliazione, si genera una pressione fino a 
400 atmosfere, per questo un germoglio può fo-
rare con facilità l’asfalto. L’acqua assieme alla 
linfa può salire negli steli degli alberi, avendo 
la meglio nel tragitto con pressioni di decine di 
atmosfere.
L’acqua non smette di stupirci: è un elemento 
essenziale e pure tanto comune, ma a quanto 
pare nasconde ancora qualche segreto. L’acqua 
trattiene in sé la memoria delle informazioni, 
con cui viene in contatto: segnali elettroma-
gnetici deboli e debolissimi che l’acqua riesce 
a captare, a catturare e trasferire. Dal punto di 
vista elettrico, una molecola d’acqua si presenta 
con delle caratteristiche molto particolari; la si 
può paragonare ad una piccola batteria, con due 
poli elettrici. Ogni molecola è costituita da una 
carica negativa, e da due positive, che si posizio-
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portare. Sarebbe infatti possibile pensare a me-
dicinali senza effetti collaterali che baserebbero 
il proprio successo sugli effetti di deboli segnali 
elettromagnetici attivati che interverrebbero di-
rettamente sulla cellula.
Proprio le vibrazioni/frequenze sono gli “stru-
menti”, cioè i mezzi per mezzo delle quali l’in-
formazione, le istruzioni, si scambiano fra le 
molecole, lungo la scala a cascata degli eventi, 
che governano le funzioni biologiche, ed in lar-
ga misura se non per tutte, anche di quelle chi-
miche,“terreno” biologico del corpo fisico, così 
come i sottomarini negli oceani, comunicano 
con le loro basi e fra di loro, solo con emissioni 
a bassa frequenza! Le emozioni sono state da 
sempre messe in relazioni con le frequenze dei 
suoni; infatti, un certo tipo di melodia rilassa, 
ed un’altra eccita e ciò in funzione del tipo di 
composizione di frequenze utilizzate.       
Il corpo abbandona le tensioni muscolari facen-
do fluire l’energia che ristagna nella muscolatu-
ra contratta, e liberando eventuali blocchi ener-
getici. La mente si distende ed il cervello entra 
in uno stato di profondo rilassamento, produ-
cendo onde alpha e theta.  Il corpo, può connet-
tersi alle frequenze armoniche generate da que-
sti strumenti portentosi e grazie al rilassamento 
di mente e corpo, può attingere alla conoscenza 

silenziosa insita in ognuno di noi. Noi curiamo 
con l’acqua, perchè l’uomo e il suo corpo è ac-
qua, si può migliorare l’acqua negativa al nostro 
interno.
Si è compreso che la frequenza uguale ad 8 
corrisponde alla frequenza del campo elettro-
magnetico terrestre,  questa frequenza forma 
nell’acqua, che si trova anche all’interno in ogni 
tipo di alimento, una struttura armonica.
Questi sono definiti fenomeni interattivi psi-
co-emotivi-elettro-cerebrali-chimico-fisici, 
attivati da frequenze, ben definibili e definite. 
Milioni di molecole biologiche possono co-
municare alla velocità della luce nel corpo 
dei viventi (composti di acqua), ognuna con 
la propria molecola corrispondente. Basta che 
il sistema informatico che regola l’organismo 
si blocchi per qualche ragione, in un qualsiasi 
punto dell’organismo, che tutto il sistema ne ri-
sente……ecco la malattia! Il suo Centro Emo-
zionale Magnetico globale è alterato; frequenze 
anomale vengono emesse e quelle adatte e sim-
biotiche al sistema globale vengono inibite!
Il biochimico nutrizionalista Lee H. Lorenzen, 
Jr. ha sviluppato il concetto di Clustered Water 
più di 14 anni fa, Lee iniziò una ricerca, lavo-
rando con scienziati giapponesi, realizzò che 
molte sorgenti di acqua in varie parti del mondo 
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mazioni. La vita potrebbe dipendere da queste 
proprietà anomale.
Nel 1956,  in un laboratorio di un istituto milita-
re che si occupava dello sviluppo e produzione 
di armi di distruzione di massa, dove si lavora-
va sulla produzione di armi batteriologiche, du-
rante una riunione durata ore, dove si discuteva 
degli effetti devastanti che poteva procurare 
quest’arma, tutti i partecipanti, furono traspor-
tati all’ospedale con forti sintomi da avvelena-
mento alimentare. Le cause dell’intossicazione 
non furono mai individuate, i partecipanti non 
avevano assunto nient’altro che acqua che era 
sul tavolo della riunione! L’acqua fu controllata, 
e non v’era traccia di elementi inquinanti, strut-
tura chimica H2O. Dopo 20 anni fu presentata 
una nuova ipotesi, in gradi di motivare l’igno-
to comportamento dell’acqua. L’acqua ha una 
mente! L’acqua percepisce ed assimila tutti gli 
influssi, ricorda tutto ciò che avviene e succede 
nello spazio che la circonda. Se l’acqua entra 
in contatto con una sostanza, e ne acquisisce le 
sue qualità, salva queste informazioni nella sua 
memoria.

Registrando le informazioni, l’acqua acqui-
sta nuove caratteristiche, anche se la struttura 
chimica rimane costante. Si è scoperto, che la 
struttura dell’acqua, è molto più importante del-
la composizione chimica. La struttura dell’ac-
qua, è come sono organizzate le sue molecole, 
e quindi come le molecole dell’acqua si riu-
niscono in gruppi. Questi gruppi si chiamano 
cluster, certi scienziati hanno compreso che i 
cluster, sono una forma di cellula di memoria, 
nella quale registra tutto ciò che vede ascolta e 
percepisce.
Le persone non pensano che nel momento in cui 
si spegne la luce, l’acqua si modifica, l’acqua 
può cambiare struttura anche per campi elettro-
magnetici emessi dai moderni elettrodomestici, 
e cellulari, che noi normalmente usiamo, e prin-
cipalmente anche le nostre emozioni umane, 
specialmente quelle positive e negative hanno 
maggiore effetto. L’acqua rimane acqua, nella 
sua forma chimica, ma la sua struttura, come in 
un sistema nervoso, reagisce a tutte le alterazio-
ni, si è scoperto che ogni cluster dell’acqua, si 
trovano 440.000 cellule di memoria, che inte-
ragiscono con l’ambiente esterno. La resisten-
za della struttura di un cluster, ha confermato 

sono riconosciute come curative .Fino a questo 
momento si credeva che queste proprietà fosse-
ro dovute ad un effetto placebo. Iniziarono così 
le ricerche per trovare le ragioni di questi feno-
meni inspiegabili. I ricercatori scoprirono che 
le sorgenti curative come quelle di Lourdes, in 
Francia, e di Kiromisu in Giappone, sono tali 
perché contengono dei “Clusters” naturali nel-
la loro acqua. Purtroppo per avere l’effetto da 
queste acque, bisognava bere dalla direttamente 
sorgente. L’acqua non è stabile, e deve essere 
consumata pochi minuti dopo che sgorghi in su-
perficie. Non è mai stato possibile portare via 
l’acqua e mantenerne la stabilità. Dopo anni di 
ricerche, le fonti naturali migliori, risultarono 
essere quelle di Lourdes (Francia), Unza (Pa-
kistan), dove vivono parecchi ultracentenari), 
Tlacote (Mexico), Nordenau (Germania), Delhi 
(India). Queste sorgenti hanno caratteristiche 
chimico-fisiche identiche tra di loro e cioè han-
no la stessa quantità di idrogeno e ossigeno 
attivo, sono alcaline e hanno ORP (Potenziale 
di Ossido/Riduzione) negativo (quindi antios-
sidanti). Fu scoperto che il fattore responsabile 
dell’ottima salute e della longevità di queste po-
polazioni era l’acqua.
Uno degli aspetti più sconcertanti dell’acqua, è 
la presenza di diversi raggruppamenti a grap-
polo all’interno dell’acqua, allo stato liquido. 
All’inizio, si pensava che questi implicassero 
un’entità stabilita, come un cristallo, nella quale 
le stesse molecole erano presenti, per quello che 
nei termini della fisica è un tempo relativamente 
lungo (ovvero, per più di un secondo). Come 
fa notare Martin Chaplin della London’s South 
Bank University, uno dei massimi esperti della 
struttura dell’acqua, i fisici ormai sanno che le 
molecole, si uniscono a questi raggruppamenti 
o se ne distaccano in una disposizione dinamica 
in continua evoluzione, che dipende da fattori 
quali la temperatura e anche la presenza di altre 
molecole. Sempre Chaplin afferma: “I raggrup-
pamenti, adesso sono concepiti come entità di-
namiche , che permettono uno sguardo sempli-
ce in un ambiente complesso, discontinuo e in 
rapido cambiamento. Come tali essi rivelano 
la natura sottostante dell’acqua”. Ecco perchè 
siamo così interessati a studiare l’acqua per 
gli esperimenti con l’intenzione. Essa, sembra 
essere una sostanza unica sul pianeta, con un 
ruolo centrale nel trattenere e trasmettere infor-
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l’ipotesi, che l’acqua è in grado di assimilare 
e salvare informazioni. E’ possibile, utilizzando 
il paragone formulato dal fisico indiano Rustum 
Roj, che l’acqua abbia “una forma di memoria 
simile al computer”, e che sia quindi fornita del-
la memoria di informazioni. 
In laboratorio, si riuscì a strutturare l’acqua e 
si capì che i semi germogliavano prima, si ri-
duceva il tempo di maturazione dei vegetali, 
aumentando considerevolmente la quantità di 
proteine ed elementi utili contenute in essa. I 
germogli trattati erano lunghi dritti e forti, men-
tre altri non trattati erano magri e deboli, inoltre 
si era utilizzato il 20% di acqua in meno, evi-
tando completamente l’uso di concimi e fertiliz-
zanti. La composizione chimica di quest’acqua 
è sempre la stessa, H2O, è stata cambiata solo 
la struttura. In conclusione si può dire che l’ac-
qua strutturata ha effetto positivo sulla crescita 
di frutta e verdura. Oggi gli scienziati possono 
spiegare, come ciò avviene, ma non si ha una 
risposta alla domanda: “perché?”
Possiamo utilizzare lo stesso modello dei vege-
tali sull’uomo ottenendo risultati strabilianti sul 
corpo e sui risultati che può ottenere, ad esem-

pio, nello sport.
Teniamo presente che l’acqua dei nostri rubinet-
ti, prima di arrivare a noi, curva nelle tubature, 
così facendo la struttura naturale si distrugge. 
L’acqua di rubinetto è composta da cristalli di 
diversa forma ma tutti deformati, senza simme-
tria né bellezza. Anche l’acqua che scorre nei 
nostri riscaldamenti è stagnante e putrida. Oggi 
ancora di più, visto che son di moda i riscal-
damenti a pavimento. In diverse città dell’est, 
l’acqua del rubinetto è a circolo chiuso, dopo 
l’uso, viene depurata chimicamente, attraverso 
massicci filtri, e ritorna nei rubinetti delle case. 
Purtroppo la gente beve l’acqua con memorie 
di sostanze chimiche e la violenza  a cui è sta-
ta sottomessa, ma ancor di più è inquinata da 
informazioni che si raggruppano nelle migliaia 
di chilometri di tubi attraverso migliaia di case 
e appartamenti. Quando quest’acqua giunge 
nell’organismo, è quasi morta. 
L’uomo è formato principalmente di acqua, 
esattamente dal 70-90% in funzione dall’età, per 
mantenere efficiente l’energia vitale, deve bere 
circa 2 litri d’acqua al giorno, e con una doccia 
o un bagno, il corpo può assorbire anche 1,5 litri 
d’acqua! La struttura dell’acqua in ogni persona 
è identica alla struttura dell’acqua del luogo in 
cui è nato. Per questo i nostri collegamenti in-
terni con il luogo di nascita, viene impresso per 
tutta la vita. Ciò significa che il concetto di pa-
tria, non ha solo un senso poetico, ma anche un 
risvolto molto concreto e fisico. In nessun luo-
go al mondo, c’è l’acqua identica, attraversando 
dalla superficie gli strati minerali della struttura 
della pietra rozza, l’acqua assorbe le vibrazioni 
della terra, le informazioni sulle sue particola-
rità biologiche ed energetiche. L’uomo per sua 
natura fa fatica distinguere l’acqua più o meno 
energetica, lo stesso esperimento è stato fatto 
con gli animali, ad esempio i cani. Si è capito, 
che scelgono sempre di bere l’acqua più energi-
camente vitale, e cioè quella di fonte. L’acqua è 
l’elemento più presente nel cervello, essendo le 
molecole dell’acqua così dinamiche, sono parte 
della memoria del cervello (Rustum Roj).
                                                        
Per noi è evidente che la possibilità di influenza-
re la capacità dell’acqua di trasportare informa-
zioni ha un ruolo chiave per salvare il pianeta. 
Formulerei il principio  “C & C N”: Compren-
dere e Copiare la Natura. 
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La breve storia del Costume attraverso la televi-
sione riprende dalla fine degli anni ‘80 e srotola 
un filo narrativo fino ai nostri giorni. Il piccolo 
schermo ha festeggiato i suoi primi quarant’an-
ni con alcuni programmi che avevano ancora il 
sapore degli anni ‘80 e con altri che l’avrebbero 
consegnato al 2.000. Piero Angela ha passato 
il testimone al figlio Alberto che ha dimostra-
to di avere grandi capacità come divulgatore in 
Passaggio Nord Ovest, Ulisse il piacere della 
scoperta, Meraviglie, la penisola dei tesori, 
Una notte a: Venezia, Pompei, Napoli... Tra le 
proposte di tipo giornalistico si sono alternati: 
Mixer, Caro diario e Mixer giovani, Extra, il 
primo rotocalco televisivo europeo, Speciale 
Mixer olocausto che ha dato voce alle dolorose 
testimonianze dei sopravvissuti ad Auschwitz. 
Roberto Giacobbo ha condotto Voyager, Voya-
ger Magazine, Ragazzi c’è Voyager, Misteri, 
Linea di confine, Stargate, La macchina del 
tempo. 
Professione Natura, Timbuctu, Geo & Geo 
(tutt’oggi presente nel palinsesto), Sei miliardi 
di altri: sono soli alcuni esempi del filone natu-
ralistico-sociale.
L’investimento in alcuni buoni programmi non 
è servito ad arrestare il declino del piccolo 
schermo che dava evidenti segni di cedimento.
Apparentemente non c’era nulla di nuovo o di 
strano nel suo tran-tran quotidiano che facesse 
prevedere l’ineluttabilità della fine, ma a chi 
leggeva tra le righe non è sfuggito il tramonto 
della filosofia che aveva fatto da linfa vitale ai 
tempi dell’esordio.
La televisione assomigliava a quelle splendide 
quarantenni che a prima vista sembrano conser-
vare la freschezza dei 20 anni ma, ad uno sguar-

do più attento, rivelano le impietose tracce del 
tempo o i pietosi ritocchi chirurgici. Che ne era 
stato di quel meraviglioso giocattolo tecnologi-
co dalle straordinarie potenzialità che aveva fat-
to sognare menti dall’ingegno sopraffino? Era il 
lontano, anzi preistorico, 1965 quando Roberto 
Rossellini spiegò che intendeva dedicarsi alla 
televisione perché la vedeva un mezzo didatti-
co adatto a insegnare la storia e a trasmettere la 
cultura con più efficacia della scuola e dei libri. 
I suoi film televisivi restano le preziose testi-
monianze di un importante progetto enciclope-
dico che è avvizzito ancora in boccio. E’ stato 
molto difficile per il piccolo schermo resistere 
alle tentazioni della filosofia consumistica e in 
molte occasioni ha ceduto con cadute di stile 
e buon gusto. E’ diventata storia la lettera che 
Cesare Zavattini scrisse all’Espresso per pren-
dere ufficialmente le distanze dalla libera, mol-
to libera, troppo libera, interpretazione fatta da 
Fantastico a una sua idea: Desidero far sapere 
ai lettori che non ho mai proposto una rubrica 
come quella del disoccupato che deve arraffa-
re 100.000 lire di roba in un grande magazzi-
no e se non riesce, cioè se sbaglia di un soldo, 
in meno o in più, torna a casa a mani vuote e 
disoccupato peggio di prima1. L’idea originale 
prevedeva che un bambino avesse libero acces-
so al reparto giocattoli di un grande magazzino 
con il permesso di prendere quanto voleva in 
un paio di minuti. Una felice intuizione poetica 
guidata dalla consapevolezza che anche i sogni 
devono fare i conti con la realtà. Una saggez-
za molto in sintonia con quella della Fiaba che 
regala a Cenerentola una magia con scadenza. 
Il messaggio di Zavattini si prestava a una in-
terpretazione in chiave televisiva ma avrebbe 

Televisione

Mille e non più mille   terza e ultima parte

di Paola 
Cadonici,
Pedagogista, 
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(1) W. Weltroni, I programmi che hanno cambiato l’Italia. Quarant’anni di televisione. Feltrinelli 1972 , p. 98.
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dovuto essere capito e rispettato. Dati i risultati 
disastrosi della realizzazione, viene da chiedersi 
se la sua snaturazione sia stata ispirata dall’i-
gnoranza che legge la poesia con  superficialità 
o dal consumismo che serve l’interesse. Qua-
lunque sia la risposta, in quell’occasione come 
in tante altre, la televisione ha dimostrato i suoi 
grossi limiti. A febbraio del ‘96 la Rai entrò uf-
ficialmente nella rete inaugurando il sito www.
rai.it e alla fine del  ‘97 lanciò i primi tre canali 
tematici digitali via satellite, per i quali si stava 
lavorando in modo sperimentale dall’inizio del 
‘90. 
Il terzo millennio è cominciato in modo inquie-
to, il mondo è stato col fiato sospeso perché 
aveva temuto che il sistema informatico potesse 
crollare come un castello di carte. Allo scattare 
della mezzanotte del 1° gennaio 2.000 si è brin-
dato al nuovo anno e allo scampato pericolo. 
Il millennium bug, il tanto temuto baco del mil-
lennio, non era riuscito a soffocare in un bozzo-
lo di silenzio i terminali di tutto il mondo. Per 
fortuna (o per sfortuna), tutto era rimasto im-
mutato: i computer erano ancora i padroni del 
mondo, anzi i nostri padroni e noi i loro ubbi-
dienti servitori. 
Il mille e non più mille ha risparmiato il mondo 
informatico, ma non è stato altrettanto clemente 
con quello televisivo che non è riuscito ad ar-
ginare il declino iniziato negli anni ‘90. Dopo 

i suoi primi 50 anni la Tv ha dimostrato cosa 
intendesse fare da grande: diventare strumento 
regressivo per le masse. Con l’avvio dei canali 
privati la televisione, almeno quella degli inizi, 
ha consegnato le armi e si è arresa alle ragioni 
dell’interesse. Il palinsesto è diventato straordi-
nariamente ricco di proposte  e povero di con-
tenuti. Dopo l’approvazione della costituzione 
dell’Associazione Italiana per lo sviluppo del 
digitale terrestre, la Rai nel gennaio del 2.004 
fu pronta per la sua prima offerta sulla nuova 
piattaforma e per lo sviluppo del mercato tele-
visivo italiano. Purtroppo la brillantezza del suo 
smalto, che aveva manifestato evidenti crepe 
negli anni ‘90, cominciò a sfaldarsi negli anni 
2.000 per poi cadere irrimediabilmente a pezzi 
nel 2.020. 

Molti programmi a quiz hanno abbassato tal 
punto il loro livello culturale da indurre lo spet-
tatore medio a pensare con orgoglio “Quante 
cose so!”. Tra i tanti ricordiamo Cultura moder-
na con la conduzione di Teo Mammuccari che 
offriva un assaggio dell’attuale cultura genera-
le. I concorrenti dovevano dimostrare di sapersi 
destreggiare abilmente tra i pettegolezzi sulle 
persone dello spettacolo in modo da poter in-
dovinare il personaggio misterioso nascosto in 
una cabina. Gli indizi che facilitavano il rico-
noscimento erano: “ha fatto un reality di recen-
te?”, “è sposato?”, “sa cantare ?”, “è alto più di 
170 cm?”, “è biondo?” “in questo momento è 
in coppia?”. Il ritornello Ci vuole cultura aleg-
giava nell’aria rassicurando i telespettatori sul 
fatto che stessero vedendo un programma impe-
gnato. Dobbiamo ammetterlo: la cultura come 
viene intesa oggi assomiglia sempre più al pet-
tegolezzo e la conoscenza rispecchia la nostra 
superficialità. Abbiamo assistito alla trasfor-
mazione delle donne in Letterine, Veline, ma la 
noia per la mancanza di originalità si è trasfor-
mata in dispiacere quando a sfilare in passerel-
la ci sono state le Velone. Le signore, definite 
impietosamente tardone nel passato prossimo, 
si pavoneggiavano con i loro corpi appesanti-
ti dall’età, ballavano e vivevano per un attimo 
l’emozione dei riflettori puntati addosso. Il con-
duttore fingeva di apprezzarle per poi rifarsi con 
sollievo la vista sulle seducenti veline. Intristiva 
vedere delle probabili nonne, legate nell’im-
maginario alla preparazione di piatti prelibati 
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e all’intrattenimento di nipotini, trasformarsi in 
complici volontarie o involontarie di chi vuole 
ridurre la Donna a semplice oggetto di seduzio-
ne negli anni verdi e a fenomeno da baraccone 
nella vecchiaia. Le patetiche caricature femmi-
nili confermavano la scomparsa del buon gusto 
e del rispetto. L’attuale palinsesto, diventato 
ricco, molto ricco, troppo ricco di proposte, con 
il suo “di tutto, di più e a ogni ora” protegge dal 
pericolo degli attimi di silenzio e di vuoto che 
ci potrebbero mettere in contatto con noi stessi 
e con i nostri pensieri. La scelta per chi ha il te-
lecomando sempre a portata di mano è tutt’altro 
che facile: in qualunque momento del giorno e 
della notte ci sono programmi allettanti per tut-
ti i gusti e disgusti. Brillano alcune reti (poche 
peraltro) che propongono lezioni d’arte, docu-
mentari, concerti, opere, biografie di personaggi 
talentuosi... ma sono gocce in un mare magnum 
infestato da stupidità che fanno scempio ogni 
giorno dei valori umani. A fare la parte del le-
one è sicuramente il reality, un ibrido di veri-
tà e verosimiglianza che reinterpreta la realtà 
quotidiana apportando qualche sapiente ritocco 
qua e là per renderla simile a quella desidera-
ta. A giudicare dal successo che riscuote e dalla 
moltiplicazione dei suoi filoni, la vita d’oggi 
assomiglia ogni giorno di più a un grande rea-
lity. E l’occhio indiscreto dei riflettori, simile a 
un’arma con il colpo in canna, è sempre pronto 
a  trasformare ogni aspetto sociale, privato e in-
timo in spettacolo. Scene di vita si fanno carne 
e sangue per nutrire quel mostro insaziabile che 
si chiama curiosità morbosa. 
Il reality è di larghe vedute e ha una leccornia an-
che per il palato più esigente. E ogni genere con 
le proprie brutture comportamentale contribui-
sce a deformare la visione della vita. Purtroppo 
si tratta di brutture che non svaniscono come la 
nebbia ai primi raggi di sole. E’ il contesto a sta-
bilire l’importanza delle sciocchezze: davanti a 
un aperitivo restano banali chiacchiere da bar, 
ma in Tv acquistano una certa credibilità. Gli 
spettatori possono sbizzarrirsi e assistere agli 
appuntamenti al buio, alle crociere dell’amore, 
ai contadini che cercano moglie, alle ragazzac-
ce che si fanno spedire in convento, alle sfide ai 
fornelli, ai tradimenti, alle ricostruzioni dei de-
litti più torbidi, alla ripulitura di case degne del 

peggior incubo, al disgustoso spettacolo di bru-
foli dalle dimensioni inimmaginabili che erut-
tano come crateri, a vicini di casa che rivelano 
una insospettabile natura omicida ...Visto che 
il peggio non è mai morto, nella gamma  sono 
previsti anche i matrimoni combinati da esperti 
a tavolino. A mettere un po’ di pepe nel reality 
ci pensa la sorpresa: quella degli sposi che si 
conoscono solo a momento della cerimonia e 
hanno un tempo ragionevole (o irragionevole) 
per confermare la scelta o tornare suoi propri 
passi. I protagonisti non devono nemmeno fare 
la fatica di cercare l’anima gemella. Un tipo 
di pigrizia che ne ricorda una raccontata dalla 
penna di Pederiali: Il foionco era tanto pigro da 
aspettare i terremoti sussultori per accoppiarsi 
con la propria femmina. Possedendo la capaci-
tà di prevedere le scosse sismiche, egli si dispo-
neva sopra la compagna qualche istante prima, 
sfruttando così il movimento tellurico senza do-
ver faticare di persona. Visto che il fenomeno 
tellurico non era molto frequenti, il foionco ri-
schiava l’estinzione2. Sorriso letterario a parte, 
l’indolenza è una guida che porta poco lontano, 
fisicamente ma anche emotivamente.

Il Grande Fratello, capostipite di tutta la triste 
genia successiva, ha fatto da spartiacque tra il 
mondo televisivo come era stato concepito pri-
ma del suo esordio e quello successivo. L’even-
to ha diviso in due i suoi estimatori: gli esibi-
zionisti e i guardoni. I primi si divertono a mo-
strarsi senza veli e i secondi a spiarli. La vita è 
diventata tutto un reality: si va sotto ai riflettori 
per cercare un compagno di vita, per raccontare 
senza pudore fatti intimi, per fare pace con un 
familiare, per chiedere scusa, per sbandierare 
un dolore, per fare una dichiarazione d’amore in 
ginocchio... C’è sempre un “per” che legittima 
la pubblica ostentazione di sé. Il Costume attua-
le identifica il valore personale con la popolari-
tà. Anche se con dispiacere, dobbiamo accettare 
che questa nuova pseudo normalità sia tagliata 
e cucita sulla taglia dei giovani alla ricerca di 
una visibilità imposta dalla moda corrente. Ma 
cosa c’entra con i diversamente giovani? Vie-
ne spontaneo chiedersi quale ragione spinga i 
canuti a partecipare ai reality: lo fanno per in-
digenza materiale o spirituale? Entrambi i mo-
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(2) G. Pederiali, L’osteria della fola, Garzanti, Milano 2002, pp. 132-133.
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tivi intristiscono: se chi percorre l’ultimo tratto 
di strada è costretto a prostituire la dignità per 
sopravvivere significa che il tempo dei grandi 
vecchi è tramontato. Pensare che quanto viene 
spacciato per vita vera sia solo un copione non 
consola, anzi inquieta. 

Dice Virginia Wolf a proposito della finzione: 
Quel che chiamiamo fiction è come una tela di 
ragno, attaccata forse lievissimamente, ma pur 
sempre attaccata alla vita per tutti i suoi quattro 
angoli. E a fine puntata di un qualunque reality 
cosa resta appiccicato come una carta moschici-
da al nostro modo di vedere noi stessi e gli altri? 
Probabilmente nulla se siamo adulti e con una 
certa solidità di valori, ma non possiamo spera-
re che sia così anche per chi ha ancora i lavori 
in corso nella costruzione della personalità ed è 
alla ricerca di modelli per ultimare le rifiniture. 
Nella finzione della realtà viene spacciato per 
normale tutto quanto dovrebbe essere al bando 
dal buon senso. Il tradimento è legittimato dal 
fatto che l’emozione in un rapporto si spegne 
col tempo; la perdita dell’amore non suscita do-
lore ma solo desiderio di vendetta; la violenza 
non è altro che una forma di spettacolo; stare 
in coppia significa esibirsi, ostentare, pavoneg-
giarsi e millantare un “io, io, io” che non preve-
de l’altro; chi si prepara a una  sfida deve solo 
ripetersi che è il migliore, il più bravo, il più, 
più, più... senza nemmeno aver bisogno di co-
noscere l’avversario. E così si alimentano i deli-

ri di onnipotenza e si dà voce al narcisismo che 
dal suo piedistallo guarda l’Altro aspettandosi 
solo soddisfazione, conferme e compiacimen-
to. Non possiamo che essere d’accordo con il 
Piccolo Principe quando afferma che i vanitosi 
sentono solo le lodi3. E chi vive osannando se 
stesso interpreta ogni insoddisfazione come un 
peccato di lesa maestà.  E da questo punto di vi-
sta la realtà televisiva opportunamente truccata 
diventa una cattiva maestra di vita. Pensando a 
come il primo reality ha trasformato il modo di 
vivere, viene spontaneo sfogliare il libro 1984 
alla ricerca del Grande Fratello immaginato da 
Orwell. Quell’apparecchio (che  veniva chia-
mato teleschermo) si poteva abbassare ma non 
mai annullare del tutto4.  E ci siamo arrivati alla 
società immaginata con lungimiranza da Orwell 
nel 1950: La guerra è pace; La libertà è schia-
vitù; L’ignoranza è forza. Crediamo di fondare 
la pace ricorrendo alle armi, abbiamo le idee 
molto confuse sulla libertà e la confondiamo 
col fare quanto ci piace, supportati da internet 
scambiamo per cultura la nostra ignoranza c ne 
facciamo sfoggio compiaciuti. Viviamo domi-
nati dal Grande Fratello e ci prostriamo ubbi-
dienti davanti al suo grande occhio televisivo. 
Ma non ci basta ancora, ci siamo spinti oltre e 
siamo precipitati nell’abisso umano che non ha 
fondo: siamo passati dal timore che il Grande 
Fratello ci guardi alla speranza che ci ripren-
da. Amiamo il suo grande occhio a tal punto 
che non  possiamo fare a meno di lui. Se non ci 
sentiamo spiati nella nostra intimità non siamo 
nemmeno più sicuri di esistere. Non c’è la Psico 
polizia immaginata da Orwell, ma il bombarda-
mento mediatico di messaggi pericolosamente 
stupidi, a ogni ora del giorno e della notte, as-
sicura un’omologazione del pensiero e un con-
trollo quasi totale sul comportamento sociale.
Giorno dopo giorno, i reality ci ingannano e ci 
fanno credere che raggiungiamo l’autenticità 
solo sotto ai riflettori. In uno dei peggiori incubi 
descritti dai alcuni film di fantascienza gli uomi-
ni si addormentano e si svegliano trasformati in 
cloni che di umano non hanno più nulla perché 
sono stati svuotati dalla loro essenza. È molto 
pericoloso chiudere gli occhi perché potrebbe 
assopirsi anche il nostro senso critico e scivo-
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(3) A. de Saint- Exupéry, Il Piccolo Principe, Bompiani, Milano 1949, p. 57
(4) G. Orwell, 1984, Oscar Mondadori, Milano 1954, pp. 7-20
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lare dal sonno al coma irreversibile. Il piccolo 
schermo ce la sta mettendo tutta per cantare la 
ninna nanna all’individualità del pensiero e noi 
ce ne rallegriamo.
Nel modo attuale di fare televisione il giorna-
lismo ha fatto il salto dall’informazione alla 
spettacolarizzazione delle notizie e assomiglia 
sempre di più all’avvoltoio sempre in cerca di 
carogne. I drammi e le tragedie che permettono 
di organizzare trasmissioni dalla durata infinita 
diventano tante galline dalle uova d’oro, perché 
tra un dibattito e un’intervista le interruzioni 
pubblicitarie fanno la loro comparsa. Addetti 
ai lavori, esperti, inesperti improvvisati ad arte, 
persone alla ricerca della visibilità: ecco quelli 
che hanno fatto sentire le loro voci nell’emer-
genza, frastornato e disorientato gli italiani sul 
COVID. Hanno detto tutto e il contrario di tut-
to. Ora l’argomento più gettonato è la guerra e 
la pandemia è passata in secondo piano, ma il 
giornalismo dorme tra due guanciali: appena 
potrà archiviare il conflitto armato si metterà 
alla ricerca di  altre cacasse da spolpare per nu-
trire la sua nuova identità di avvoltoio. E pur-
troppo le troverà. Azionando il telecomando si 
ha la netta sensazione che il palinsesto sia pen-
sato per lobotomizzare i telespettatori e renderli 
docili come pecore.
Davanti al trionfo della stupidità, per fortuna, si 
alzano le voci di uomini di pensiero sempre più 
preoccupati per la sorte dell’umanità.
Si chiede Pino Aprile: Come mai molti compor-
tamenti umani tendono a ridurre l’uso dell’in-
telligenza? Una cosa del genere è indotta o im-
posta dalla società, dalla cultura? Esiste una 
sorta di selezione culturale che ci condiziona 
per costringerci all’imbecillità5. Nel suo libro 
Elogio dell’imbecille cerca risposte a tali in-
quietanti domande e spiegazioni al preoccupan-
te fenomeno. Concludendo il discorso afferma 
che l’intelligenza è una dote temporanea e ca-
lante della nostra specie, che può salvarsi solo 
se rincretinisce. Si chiede che colpa abbia la te-
levisione in tutto ciò e conclude assolvendola: 
La televisione è innocente: è solo lo strumento 
più potente finora inventato, per aiutare Mam-
ma Evoluzione nel lavoro di potatura cerebrale 
dell’homo sapiens. Si tratta di uno strumento 

e come tale è il suo uso che lo rende buono o 
cattivo. Parlarne male è stupido ed inutile. In 
quanto i messaggi che diffonde non possono es-
sere altro che elementari perché devono essere 
alla portata di tutti. Da qui la tendenza verso il 
basso dei contenuti televisivi. La nostra specie 
ci ha messo milioni di anni a conquistare la stu-
pidità, che è comoda. La televisione è uno dei 
mezzi con cui ce la godiamo6.
La Tv come era stata concepita negli anni ‘50 
non esiste più. E’ stata strumento di aggrega-
zione e di allenamento al sacrificio quando si 
doveva rinunciare ai propri desideri per ubbi-
dire alla voce più autorevole di casa che detta-
va legge, anche nella scelta dei programmi. E’ 
stata motivo di discussione familiare quando la 
contestazione metteva il pepe nel diritto di opi-
nione, anche nella scelta dei programmi. Con la 
moltiplicazione degli apparecchi in casa ha con-
tribuito a trasformare la famiglia in condominio 
di consanguinei desiderosi di usare la scelta dei 
programmi come scusa per sottrarsi all’impe-
gno relazionale e gustare in santa pace la cena 
con vista Tv. Oggi, visto che il computer per-
mette di scegliere tra le tante proposte televisi-
ve, a pagamento e non, la visione condivisa con 
l’Altro non è nemmeno più contemplata. Grazie 
alla tecnologia possiamo guardare la televisio-
ne su tutti i cellulari, sul computer dell’auto e 
anche su un tipo di orologio evoluto. Purtroppo 
la sua parcellizzata l’ha resa ancora più perico-
losa perché non dobbiamo più trovare il tempo 
per sederci davanti allo schermo e armarci di 
telecomando, ogni luogo e ogni momento so-

(5) P. aprile, Elogio dell’imbecille, Piemme Edizioni, Casale Monferrato 1997, p. 18
(6) P. aprile, Elogio dell’imbecille, pp. 168-169
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litario o in compagnia diven-
ta televisivamente papabile. I 
fruitori di questa nuova forma 
di visione sono soprattutto i 
giovani che prediligono le se-
rie a pagamento. In una pub-
blicità che compare spesso 
sul piccolo schermo in questi 
giorni si vede una ragazza che 
si è attrezzata per una scampa-
gnata fuori porta. La bellezza 
del luogo c’è, il cestino con le 
prelibatezze c’è, la tranquillità 
c’è. Cosa manca per rendere perfetta la situa-
zione? Non certo la compagnia, la ragazza non 
ne ha alcun bisogno visto che apre il computer 
portatile e può gustarsi... 
È la voce fuori campo a svelare cosa: la serie 
televisiva preferita.  
Cos’è diventata la televisione? La Fontaine po-
trebbe descriverla riscrivendo in suo onore la fa-
vola della rana che, per diventare diventare più 
grande del bue, si gonfiò fino a scoppiare. La 
Tv nata nel ‘54 è scoppiata e a dimostrare che è 
esistita restano solo mille frammenti. Quel che 
resta di lei conferma che non siamo più provin-
ciali come negli anni ‘50: chiamiamo fiction lo 

sceneggiato, trailer il provino 
di un film, nelle pubblicità ci 
sono più parole in inglese che 
in italiano e facciamo nostri 
i reality provenienti da pae-
si che desideriamo emulare 
come l’America. Grazie alla 
nostra esterofilia abbiamo 
resi scintillanti i minuscoli 
frammenti televisivi, il nostro 
problema è che li scambiamo 
spesso e volentieri per polve-
re di stelle. L’inquietante con-

fusione tra vita e reality richiama alla mente dei 
cinefili The Truman Show7. 
Truman scopre a trent’anni di essere l’ignaro 
protagonista di un reality che dà speranza a mi-
lioni di spettatori. Vissuto in un grande set non 
ha niente di autentico nella sua vita. Truman 
decide di uscire dalla comoda gabbia dorata co-
struita per e intorno a lui, cercare se stesso e 
vivere l’amore lontano dai riflettori. Il finale co-
municava una grande speranza nella possibilità 
che l’umanità persegua l’autenticità, ma era il 
lontano 1998 e molte cose sono cambiate nel-
la Tv e nella vita da quando un fiume in piena 
chiamato reality ci ha travolto.

(7) P. Weir,  The Truman Show. U.S.A 1998
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I disordini da oppioidi prescritti per scopi tera-
peutici hanno attratto l’attenzione di molti ri-
cercatori, soprattutto nel passato decennio. Nel 
2015, infatti, fu organizzato un Advisory Board 
(AB) di Esperti che aveva come scopo quel-
lo di stilare un documento di consenso e/o di 
controversie sulla diagnosi e il trattamento dei 
disordini da oppioidi prescritti. Quell’AB era 
inizialmente composto da 14 Terapisti del Dolo-
re e Addittivologi (Specialisti in Tossicodipen-
denze), con differenti esperienze professionali e 
background culturali, provenienti da vari conti-
nenti. Ad essi, in una seconda fase, si unirono 
ulteriori 22 esperti Europei, con le stesse specia-
lità mediche.
Lo scopo principale di quell’AB era di com-
prendere se le problematiche di tossicodipen-
denze da oppioidi prescritti per scopi terapeutici 
(Prescription Opioid Use Disorder – POUD) che 
si stavano vivendo negli USA, Canada e Austra-
lia fossero presenti anche in Europa. Chiarito 
quell’aspetto, il documento avrebbe dovuto evi-
denziare il consenso esistente sugli aspetti dia-
gnostici del POUD e del suo trattamento, basan-
dosi sulle esperienze già vissute dai componenti 
provenienti dai 3 Paesi principalmente colpiti 
dal fenomeno. 
Nelle successive riunioni e elaborazioni del 
documento, furono anche messe in evidenza le 
controversie evidenti e chiariti gli statements su 
cui non si era raggiunto un consenso accettabile. 

Alla fine di un lungo lavoro, con il supporto 
di una agenzia che aveva organizzato tutti gli 
aspetti della ricerca scientifica, si stilò un docu-
mento i cui punti salienti erano:
•	 Nonostante i diversi scopi delle due specia-

lità mediche coinvolte, c’era in generale un 
alto consenso sulle definizioni della tematica 
e sulla necessità di guardare il problema con 
attenzione estrema.

•	 Emerse il problema cruciale di una maggiore 
comunicazione fra le due specialità, per pre-
venire che alcuni pazienti a cui venivano pre-
scritti oppioidi per il dolore potessero virare 
verso una chiara tossicodipendenza per man-
cata competenza specifica dei Terapisti del 
Dolore negli aspetti diagnostici e terapeutici.

•	 Ci fu unanime consenso sulla necessità/in-
dispensabilità di una maggiore formazione 
specifica e reciproca, così come di maggiore 
collaborazione per la diagnosi e la terapia in 
malati a rischio di tossicodipendenza.

•	 Il consenso non fu raggiunto su punti interes-
santi quali:

	 - La necessità di una educazione studiata ad 
hoc per ogni singolo specialista,

	 - Il miglior uso da fare delle metodiche non 
farmacologiche, per il trattamento dei pazienti 
già in trattamento con oppioidi e con poten-
ziali rischi di tossicodipendenza,

	 -La linea di demarcazione fra la necessità di 
trattamento con oppioidi per una buona anal-
gesia e la comparsa di POUD; questo a dimo-
strazione della difficoltà diagnostica di una 
condizione clinica molto complessa.

Algologia

Possiamo ancora parlare di 
crisi degli oppioidi?
Riflessioni derivanti da un Expert Opinion Study già pubblicato

di Giustino 
Varrassi,
Presidente, 
Fondazione 

Paolo Procacci, 
membro 

Comitato 
scientifico ND
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A distanza di 4 anni, il lavoro è stato pubblicato 
su J Addict Med (Consensus and Controver-
sies Between Pain and Addiction Experts on 
the Prevention, Diagnosis, and Management 
of Prescription Opioid Use Disorder. DOI: 
10.1097/ADM.0000000000000577). La pubbli-
cazione mette in luce tutti I dettagli dell’ampio 
lavoro scientifico svolto dall’AB ma alcune ri-
flessioni si impongono.
La cosiddetta “crisi degli oppioidi”, che ha in-
vestito come uno tsunami soprattutto gli USA, 
è stato un fenomeno a rapidissima evoluzio-
ne. Essa è stata influenzata da vari fattori che 
meritano una trattazione ben diversa da quella 
proposta dai risultati della ricerca in questione. 
Non voglio sminuire la necessità di una atten-
ta e prudente collaborazione fra “Algologi” e 
“Addittivologi”, nel trattamento di pazienti con 
dolore cronico in cui si decida di iniziare la tera-
pia cronica con oppioidi. Vorrei solo richiamare 
l’attenzione su altri fattori importantissimi (non 
trattati dall’AB), esterni all’approccio clinico, 
che hanno giocato, soprattutto negli USA, un 
ruolo cruciale nello scatenare il fenomeno che 
ora pare aver generato un drammatico effetto 
rebound. Infatti, sembra che al momento at-
tuale negli USA un paziente con dolore, anche 
dolore da cancro, incontri molte difficoltà a ot-
tenere che gli vengano prescritti oppioidi che, 
come tutti sanno, rappresentano l’unica classe di 
farmaci davvero “analgesici” a disposizione del 

clinico (e del malato con dolore). Dico “sembra” 
perché non sempre, per noi Europei, è facile ca-
pire cosa accada al di là dell’Atlantico. Per noi, 
ad esempio, sarebbe impossibile pensare che la 
famiglia di un malato a cui sono stati prescritti 
oppioidi e che, in modo mal dimostrato, è dive-
nuto tossicodipendente per questo motivo, possa 
essere ricompensata con circa $80.000.000 (ot-
tanta milioni). Così come è incomprensibile che 
delle aziende farmaceutiche possano arrivare ad 
offrire quasi 100 miliardi di USD per uscire da 
tempeste legali potenzialmente conseguenti a 
campagne stampa. In sintesi, ho l’impressione 
che i fattori economici abbiano sovrastato quelli 
clinico-assistenziali e che, come spesso accade, 
a farne le spese siano i poveri malati e le loro 
famiglie, costrette ad assistere persone sofferen-
ti, senza la possibilità di curarli con i farmaci 
necessari.

Quindi, ho la sensazione che il proposito di 
quella importante ricerca, che ha dato vita alla 
pubblicazione indicata, oggi sia un po’ obsole-
to. Di fatto, in un clima come quello che si è 
appena accennato, parlare di collaborazione fra 
“Addittivologi” e “Algologi” potrebbe risultare 
difficile, come cercare di sentire il respiro di un 
bambino nel rumore di una tempesta in pieno 
oceano. 
Lo si sente se si è ben protetti, vicini e molto 
concentrati.
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La mia esperienza di Facilitatore e Attivato-
re di Risorse per gruppi di Auto-Aiuto rivolto 
a persone che soffrono di cefalea cronica, si è 
“formata” nel forum del sito www.cefalea.it e 
successivamente partecipando a molti corsi de-
dicati alla formazione di queste figure.
Il nostro gruppo di Auto-Aiuto è nato nel lon-
tano 2008, è stata la disponibilità di avere una 
stanza a Medicina Legale di Ferrara che ci ha 
fatto sentire protette e al sicuro, così da poterci 
dedicare al nostro Obiettivo: occuparci di noi 
raccontando le nostre paure e le nostre soffe-
renze senza mai sentirci giudicate. Nel gruppo 
sono le nostre esperienze ad aiutarci, lavorando 
su noi stesse sostenute anche dalle esperienze 
delle altre partecipanti, si comprende come ge-
stire l’ansia continua creata dal vivere sempre 
nell’attesa che arrivi un dolore che spegne ogni 
pensiero, una vita vissuta nel più assoluto silen-
zio senza poter raccontare la nostra sofferenza.
 
Una vita fatta a pezzi da tante umiliazioni e sot-
tovalutazioni che ci hanno tolto capacità di far-
cela.  E’ nel gruppo che possiamo parlare della 
nostra anima, che alle volte è sconosciuta pure 
a noi sotto certi aspetti, ne parliamo sapendo di 
essere comprese. Il ruolo del facilitatore non è 
semplice perché deve saper ascoltare in modo 
attivo che si basa sull’empatia e sull’accetta-
zione, ma comprende anche il cambiare spes-
so il proprio punto di vista. Il facilitatore deve 
anche saper ascoltare in modo attivo, avere la 
completa sospensione del giudizio che vuol dire 
camminare al fianco di chi fa parte del gruppo 
e vedere la strada non più con i propri occhi ma 
con gli occhi di chi gli sta accanto. Spesso è rac-
contando dei nostri dolori che stimola chi ascol-
ta a fare altrettanto, per questo il facilitatore do-
vrebbe saper raccontare la propria storia perché 
sono le storie della nostra vita che spesso diven-

tano i migliori consigli. Il gruppo di Auto Aiuto 
possiamo dire sia un intervento sociale nato dal-
la necessità di trovare sostegno reciproco in un 
ambiente protetto dove la “parità” delle persone 
presenti riveste un ruolo fondamentale.

Il poter parlare liberamente delle proprie diffi-
coltà genera una comunicazione che favorisce 
lo scambio di esperienze a cui tutti i parteci-
panti possono prendere parte. La condivisione 
di obiettivi comuni aiuta tutti a modificare il 
proprio punto di vista tenendo sempre presen-
te la propria storia. Il facilitatore deve sentirsi 
responsabile che ogni persona del gruppo ab-
bia avuto il tempo necessario di esporre il pro-
prio pensiero e deve essere sempre attento alle 
necessità di ogni partecipante. E, in generale, 
un facilitatore, sulla base della mia esperienza 
pratica, deve saper parlare di sè, avere grandi 
capacità di ascolto e una immensa capacità di 
accogliere empaticamente l’altro, sia come sin-
golo che come appartenente a un gruppo; non 
deve mai essere giudicante e deve avere sempre 
la consapevolezza del proprio ruolo.

È anche mio pensiero che per partecipare al 
gruppo di auto-aiuto, serva avere una grande 
comprensione verso tutte le persone presenti, 
servono inoltre anima e mente aperte al volere 
il bene di tutti. Sembrano requisiti elementari 
e facilmente reperibili, ma non è così, una ma-
lattia invisibile come la nostra, ci porta spesso 
a fare confronti anche tra noi con la stessa pa-
tologia. 

Quante volte ci siamo sentite la persona più am-
malata di tutti e la persona che nessun Speciali-
sta riesce a curare. Ho chiesto alle ragazze che 
partecipano al gruppo di auto aiuto di scrivere 
la loro esperienza insieme all’esperienza di una 
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ragazza che fa parte di un gruppo di sostegno 
online, anche questa è una possibilità da tenere 
presente per gli incontri, l’aiuto ha molte anime.  
Grazie di cuore, con affetto.

Alice.
Mi chiamo Alice e ho 41 anni. Soffro di emicra-
nia da quando facevo la seconda elementare. 
Fu il mio neurologo a dirmi di partecipare al 
gruppo di auto aiuto di Ferrara. Chiamai per 
poter partecipare ad un loro incontro, ero un 
po’ scettica ma dato che me l’aveva consiglia-
to vivamente il mio neurologo non esitai a fare 
questa telefonata. Da subito mi sentii capita per 
la prima volta dopo tanti anni e mi sembrò di 
essere al telefono con degli angeli. All’inizio 
però mi sembrarono delle pazze perché dice-
vano di non prendere troppi antidolorifici che 
per me erano indispensabili e, pensavo: “Come 
fate a non prendere niente se avete mal di te-
sta?” Poi fu continuando ad andare al gruppo 
e ascoltando le storie delle altre ragazze emi-
craniche che qualcosa dentro di me scattò! Fu 
come l’accendersi di una lampadina e realizzai 
che non erano le cure fatte in tutti quegli anni 
che non funzionavano ma ero stata io a “mano-
metterle”. Non avrei mai capito tutto questo se 
non avessi frequentato quel gruppo di persone 
che vivevano la mia stessa situazione. Penso si 
parli ancora troppo poco di come affrontare il 
mal di testa e spesso chi ne soffre non chiede 
aiuto perché ci si vergogna si pensa che il mal 
di testa non sia una malattia o per lo meno non 
sia visto come tale. Il gruppo mi ha aiutata ad 
accettarmi perché ho capito che se il mio cer-
vello soffriva così, era vero anche che era un 
cervello diverso dagli altri e molto speciale!

Cristina
Sono Cristina ho 53 anni e soffro di emicrania 
con e senza aura da 41 anni. Sono entrata nel 
Gruppo di Auto Mutuo Aiuto di Ferrara 10 anni 
fa, per puro caso, dopo aver letto un articolo 
sul quotidiano locale. La mia prima volta è sta-
ta “di studio”, volevo capire di cosa si trattas-
se e se poteva fare al caso mio. Dopo due ore 
di frequentazione ho detto che non ci sarei più 
andata invece è stata la mia salvezza. Ero ar-
rabbiata con il mondo e con quello che la vita 
mi stava propinando. Il gruppo mi ha accolto 
mi ha dato la possibilità di vuotare quello che 

era il mio sacco pieno di dolore sia fisico che 
dell’anima e di alleggerirmi, da qui è comin-
ciata la mia rinascita. Ho iniziato a conoscere 
la mia malattia, a vederla nelle sue varie sfac-
cettature, questo mi ha permesso di accettarla e 
di intraprendere un percorso di consapevolezza 
che ancora non è finito. Io cambio, invecchio e 
la mia malattia, perché questa è, cambia con 
me ed il gruppo mi aiuta e mi supporta nell’af-
frontarla in questi cambiamenti. L’aiuto che il 
Gruppo dona non lo si trova da nessuna altra 
parte, è speciale, è senza filtri, è senza giudizio 
è, per me irrinunciabile.

Miriam
Il dialogo  e il confronto con le persone che 
frequentano il gruppo di auto aiuto mi ha per-
messo di individuare tutti quei meccanismi psi-
cologici che sorgono quando si soffre di emi-
crania. Avere più consapevolezza mi aiuta ad 
affrontare gli attacchi con maggiore serenità e 
molto meno stress, creando un circolo virtuoso 
che ha alleggerito il mio mal di testa. Sapendo 
di non essere l’unica a soffrire di questa pato-
logia invalidante, mi fa sentire più forte perchè 
nel confronto ho imparato ad apprezzare quan-
to coraggio, forza e creatività hanno le persone 
che soffrono di mal di testa e anch’io possiedo 
queste stesse qualità che riconosco negli altri. 
E’ come se tutto il dolore che provo fosse sup-
portato anche dalle altre persone che fanno 
parte del gruppo. Sentirmi capita da altri che 
vivono il mio stesso disagio mi sta aiutando a 
non sentirmi sola, sbagliata ma a cercare co-
stantemente un equilibrio dinamico in risposta 
ad un male costante imprevedibile. Il confronto 
con altri, lungi da essere un mero scambio di 
lamentele, mette in luce al contrario il valore di 
ogni singola vita, che cerca in ogni modo di non 
soccombere ad un dolore che cerca di togliere 
ogni tipo di speranza.

Elisa
Mi chiamo Elisa ed ho 44, soffro di cefalea fin 
da bambina e diversi anni è entrata nella mia 
vita, sconvolgendola, anche l’emicrania. Se è 
vero che nulla succede per caso, il mio incontro 
con il gruppo di auto aiuto ne è la conferma. 
Iniziai a parteciparvi nel periodo forse più nero 
della mia vita, in cui il dolore e la rassegna-
zione mi stavano annientando, spingendomi 
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contri, in call via Skype, con persone che in co-
mune avevano proprio il mal di testa: ed era la 
prima volta che ne conoscevo e che potevo par-
larci a tu per tu. Ho trattenuto tutto quanto nel 
gruppo veniva detto dalla responsabile, ma an-
che dai miei compagni “con la stessa esperien-
za”: avevo un forte desiderio di comprendere, 
di capire! Tutto è stato naturale. Per la prima 
volta mi trovavo con persone che parlavano la 
mia lingua. 
Ci si capiva al volo, non c’era bisogno di tan-
te spiegazioni perché quelle spiegazioni erano 
proprio uguali a quelle che avremmo dato noi, 
erano uguali a quelle delle nostre esperienze! 
Sentivo che il mio dolore veniva percepito per-
fettamente dal gruppo e che mi rispecchiavo 
nelle parole dei miei compagni. L’animo mio si 
è così tanto aperto che sono riuscita anche a 
comprendere come il dolore, il nostro dolore, 
sia inutile combatterlo ma piuttosto sia da ac-
cettare e lasciare che passi per poi ricominciare 
la vita con la stessa forza, se non più, di quella 
di prima: lo avevamo sconfitto un’altra volta! E 
questo grazie all’aiuto dei compagni del grup-
po, di chi come me puntellava con il proprio 
amore e la propria consapevolezza, le rispettive 
piccole e grandi difficoltà che ognuno si trova 
ad affrontare ogni giorno. 

sempre più in basso in una spirale di rabbia e 
di impotenza in cui il mio unico pensiero era 
quello di trovare qualcuno o qualcosa che mi 
facesse guarire dal mal di testa. Ovviamente 
non trovai la soluzione al problema perché dal 
mal di testa non si guarisce, ma trovai un grup-
po di persone che vivevano la mia stessa condi-
zione con le quali confrontarsi, sfogarsi, senza 
giudizio alcuno, di colpo fu come sentirsi meno 
sola. Nel tempo abbiamo imparato ad affronta-
re il dolore fisico attraverso la cura dell’anima, 
perché da essa parte tutto. L’accettazione della 
nostra problematica è punto focale per vedere 
la luce in fondo al tunnel. E’ un lavoro quotidia-
no, ogni partecipante ci deve credere e metterci 
impegno, spogliarsi di quelle convinzioni limi-
tanti che gli impediscono di avere una crescita 
personale. Ad oggi posso affermare che il grup-
po sia stato e continui ad essere la mia salvezza.

Maria Grazia
La mia esperienza è molto positiva. Averlo tro-
vato prima il gruppo di auto aiuto… Ci sono 
arrivata desiderosa di capire, di essere accetta-
ta con tutto il mio male di testa, impaziente di 
riuscire a trovare un compromesso con il mio 
dolore, se proprio non potevo annullarlo, e con 
queste premesse ho partecipato a bellissimi in-
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“Prima che l’osservazione scientifica ne mettes-
se in chiaro il ruolo fisiologico, questa grande 
massa rosso scura, di consistenza profondamen-
te diversa dagli altri organi contenuti nell’addo-
me e dai muscoli di uomini e animali, per mil-
lenni aveva attratto la fantasia umana, entrando 
a far parte anche di pratiche di “divinazione”: 
gli “aruspici” etruschi e romani, ad esempio, ri-
tenevano di poter ricavare indicazioni sul futuro 
dalla osservazione del fegato di animali sacrifi-
cati ai loro dei. 
Non solo, il fegato assumeva, nell’immagi-
nario di queste antiche culture, quasi una raf-
figurazione del cosmo: sono giunte fino a noi 
riproduzioni bronzee di questo organo (fra le 
più note quella etrusca, ritrovata a Piacenza) in 
cui il fegato si presenta diviso in regioni mar-
ginali, sedici, rappresentanti la volta celeste, e 
ventiquattro regioni interne; quaranta regioni 
complessive, ciascuna con una incisione, ripor-
tante il nome di una divinità. Anche nelle civil-
tà precolombiane il fegato assumeva un ruolo 
“magico”, collegato al Mondo degli Inferi, il 
terzo livello dell’Universo azteco, contrapposto 
al Cielo e alla Terra, primo e secondo livello, 
rispettivamente, il cui corrispettivo corporeo 
erano testa e cuore. Nell’antica Grecia il fegato 
era invece considerato sede della forza fisica e 

morale, del coraggio (ci è rimasta l’espressione 
“avere fegato”, per indicare persone dall’animo 
forte), ma anche dell’ira e della passione sen-
suale. 
E già doveva in qualche modo essere nota la sua 
capacità fondamentale di “rigenerarsi” (essen-
ziale dato il ruolo fisiologico di filtro), impli-
cita nel mito di Prometeo: questo eroico titano 
osò rubare il fuoco agli dèi per farne dono agli 
uomini e fu punito da Zeus che lo condannò a 
restare incatenato in eterno ad una roccia dove 
durante il giorno una gigantesca aquila gli di-
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vorava il fegato, che ogni notte ricresceva, per 
perpetuare il supplizio.
Il ruolo dell’aquila è purtroppo esercitato, oggi, 
da alimentazione sbagliata e abuso di farmaci, 
che la capacità autorigenerante del fegato può, 
solo entro certi limiti, compensare, soprattutto 
ricorrendo all’aiuto che la Natura ci può fornire, 
per mantenere in salute un organo così essen-
ziale alla qualità stessa della nostra vita”.
Il testo precedente è stato tratto dalla presenta-
zione del terzo volume della collana “Curarsi 
con la Natura”, realizzata per i tipi di Layout 
Edizioni dall’amico Massimo Radaelli, Diret-
tore scientifico di questa rivista, un libro che, 
dopo le necessarie considerazioni anatomiche, 
approfondisce con linguaggio divulgativo le 

complesse e svariate funzioni fisiologiche del 
fegato, passando in rapido dettaglio a descrivere 
le principali patologie epatiche, la loro diagno-
stica, l’interrelazione fra fegato,  alcol e alimen-
tazione, per poi passare in rassegna i principlai 
rimedi naturali, importanti per il benessere di 
questa autentica “centrale energetica” dell’or-
ganismo, tutti presenti in un preparato innova-
tivo (Ideal-EpatoVit), a base di estratti titolati e 
standardizzati di tarassaco, genziana e carciofo, 
con colina, MSM, NAC, metionina, vitamine e 
minerali utili a favorire la funzionalità epatica 
e la depurazione dell’organismo. Come tutti i 
prodotti della linea Vita Mix Life Ideal Epato 
Vit stato energizzato con biofrequenze, secondo 
un sistema brevettato di biorisonanza.
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Che cos’è un terrario? Il terrario è un incantevo-
le elemento d’arredo animato che vive, respira 
ed evolve! Si presenta come un vaso trasparente 
aperto o chiuso se provvisto di coperchio, nel 
quale dimorano elementi vegetali vivi (piante, 
muschi), componenti secchi (foglie, cortecce), 
materiali decorativi (pietre, sabbia), legati da 
una vitale miscela di terra (terriccio). Un con-
centrato di natura percepibile come un acqua-
rio che ospita splendidi paesaggi in miniatura, 
nonché un sistema governato dalle sue regole 
speciali fondate sul ruolo biologico e sull’inte-
razione che ogni organismo svolge naturalmen-
te, dando origine ad un perfetto ecosistema in 
miniatura quasi del tutto autonomo. L’autosuffi-
cienza, per il terrario chiuso, è garantita dal ve-
tro trasparente del vaso che da una parte lascia 
passare la luce, essenziale per lo sviluppo della 
fotosintesi clorofilliana, e dall’altra trattiene il 
vapore acqueo emesso dalle foglie a tal punto 
che l’esigenza di irrigare è quasi del tutto inesi-
stente. Il terrario oltre a dare un tocco personale 
ed essere un’ottima soluzione per abbellire i no-
stri spazi domestici, rappresenta anche una tec-
nica di coltivazione efficace che fa risparmiare 
tempo, spazio ed acqua ed è perfetta anche per 
chi non ha il pollice verde, perché necessita di 
poche cure e funziona semplicemente secon-
do gli stessi principi elementari che regolano 
la vita sulla Terra. Insomma, un vero miracolo 
della natura! 

CENNI STORICI 
L’origine dei terrari risale all’epoca vittoriana, 
quando il medico e naturalista inglese Nathaniel 
Bagshaw Ward notò la crescita spontanea di una 
felce e qualche germoglio d’erba in una botti-
glia di vetro in cui aveva chiuso con un coper-
chio una crisalide di falena assieme ad un pu-

gno di terriccio umido. Ward notò una leggera 
condensa sulla superficie interna della bottiglia 
di vetro attribuendo il vapore acqueo alla respi-
razione delle piante che poi, di notte, colava sul 
terreno tornando alle radici. 
Riuscì a capirne il meccanismo rendendosi 
conto che in un ambiente sigillato con il giusto 
dosaggio degli elementi necessari (acqua, luce, 
terriccio) le piante potevano condurre il proprio 
ciclo vitale in modo quasi del tutto autonomo. 
Guidato da questa intuizione inventò la cassa di 
Ward (nota come Wardian case): una scatola di 
legno e vetro chiusa ermeticamente in cui ripor-
re e trasportare specie di piante raccolte duran-
te le sue spedizioni nelle colonie britanniche. 
Fino all’inizio del XIX secolo le piante spesso 
perivano durante il viaggio in mare, ma grazie 
alle Wardian case il mondo botanico ha potu-

Evoluzione del «Wardian case»
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to beneficiare enormemente di questa scoperta, 
consentendo ai botanici dell’epoca di traspor-
tare oltreoceano specie di piante che non erano 
mai sopravvissute ai viaggi precedenti. La teca 
di Ward ha di fatto contribuito a ridurre le fron-
tiere geografiche e reso possibile l’accesso ad 
ogni sorta di pianta che oggi troviamo nei nostri 
vivai, case e giardini, e può pertanto essere con-
siderata l’antenato del moderno terrarium. 

COME FUNZIONA 
Per comprendere il funzionamento del terrario e 
capire come interagiscono gli elementi vegeta-
li, minerali ed i microorganismi presenti all’in-
terno, è necessario partire dai fondamenti della 
biologia vegetale. Come avviene in natura, è la 
fotosintesi il fenomeno chimico scatenante che 
permette alle piante di respirare. Posizionando 
il terrario in un ambiente con adeguata illumi-
nazione, le piante al suo interno possono effet-
tuare la fotosintesi e avviare il ciclo di produ-
zione su piccola scala di ossigeno e acqua. Più 
nello specifico, nel terrario chiuso, il principio 
della fotosintesi permette ai vegetali di produr-
re le sostanze nutritive partendo dalla materia 
inorganica come l’acqua, l’aria e la luce. Grazie 
alla luce, le piante di giorno trasformano l’ac-
qua, l’anidride carbonica e la luce in zucche-
ri e ossigeno, mentre di notte la fotosintesi si 
interrompe ed i vegetali assorbono l’ossigeno 
rilasciando anidride carbonica e vapore acqueo 
nell’ambiente, il quale condensandosi sul vetro 
cola per poi essere assorbita nuovamente dalle 
radici. Si tratta di un vero e proprio ecosistema 
autosufficiente in miniatura che si autoalimenta 
creando un cerchio vitale perfetto ed è anche il 
meccanismo attraverso il quale, nella storia, le 
prime piante hanno reso respirabile l’atmosfe-
ra terrestre e permesso la vita delle altre specie 
sulla Terra. 

REALIZZAZIONE E MANUTENZIONE 
DEL TERRARIO 
Per realizzare un terrario il procedimento è ab-
bastanza semplice, ma occorre considerare an-
zitutto l’habitat naturale delle piante e le loro 
necessità in termini di luce, acqua e terriccio. A 
tal proposito, a titolo esemplificativo, le succu-
lente e cactacee provenienti da zone aride, capa-
ci di immagazzinare grandi quantità d’acqua e 
di nutrirsi di queste riserve nei momenti di sic-
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cità, richiedono molta luce e poche innaffiature; 
pertanto, non potranno mai condividere lo stes-
so ambiente con piante di sottobosco originarie 
di zone equatoriali, che necessitano di una con-
siderevole quantità d’acqua e poca luce. Ma ora 
passando alla parte pratica, cosa serve e come si 

fa un terrario chiuso? Bisogna innanzitutto pro-
curarsi tutto l’occorrente, vale a dire: 
•	 Un vaso di vetro di dimensioni variabili, un 

coperchio di sughero o di vetro (non di legno 
in quanto creerebbe la muffa); 

•	 Piante idonee (come ad esempio la Fittonia, 
Chamaedorea); 

•	 Elementi decorativi (rami, ciottoli, rocce, 
muschio); 

•	 Terriccio idoneo; 
•	 Ghiaia di grana fina;
•	 Ghiaia di grana grossa.
Si procede con lo stendere sul fondo del conteni-
tore, in maniera uniforme e facendo attenzione a 
non rigare il vetro, uno strato di ghiaia di grana 
grossa ed uno strato di grana fine (2 o 3 cm in tut-
to) per consentire all’acqua di fluire e scolare sul 
fondo evitando il ristagno e scongiurare il sof-
focamento delle radici delle piante che potreb-
be verificarsi in caso di terreno saturo d’acqua. 
Dopodiché si posiziona uno strato di qualche 
centimetro di terriccio idoneo per la tipologia di 
piante che verranno ospitate e si inseriscono le 
piantine facendo attenzione a non danneggiare 
il comparto delle radici. È importante rispettare 
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le esigenze dei vegetali e scegliere piante 
che condividano gli stessi bisogni in termi-
ni di terreno, acqua ed esposizione solare. 
Generalmente, per una finalità prettamente 
estetica, si tende ad affiancare alla pianta 
principale un’altra di accompagnamento 
di dimensione diversa al fine di creare un 
gioco di proporzioni e profondità diverse. 
A tal fine, si può anche aggiungere sabbia 
colorata, muschi tappezzanti per simulare 
giardini verdeggianti o muschi a cuscinetto 
per richiamare rigogliose colline, contor-
nati da ciottoli e rami per rendere la com-
posizione più naturalistica. Infine, è neces-
sario irrorare uniformemente la base delle 
piante con un nebulizzatore utilizzando 
acqua non calcarea. Per quanto concerne la 
manutenzione di un terrario chiuso, le rac-
comandazioni si limitano a: 
•	 collocare il terrario in un luogo lumino-

so, evitando l’esposizione diretta ai rag-
gi solari; 

•	 ruotare il vaso ogni due, tre settimane 
per garantire un’esposizione omogenea 
di luce; 

•	 controllare periodicamente l’umidità 
del terreno e nebulizzare la base delle 
piante solo in caso di terreno asciutto. 
Se, al contrario, è presente un eccesso 
di condensa è necessario aprire il coper-
chio per circa 24/48 ore in modo da per-
mettere l’evaporazione dell’umidità in 
eccesso; 

•	 potare le piante nel caso in cui le foglie 
crescano fino a toccare le pareti del ter-
rario. 

PAROLA D’ORDINE: 
NATURALIZZARE 
Dopo un periodo cupo, i terrari hanno vi-
sto nuova luce intorno agli anni ’80 con la 
famosa damigiana di vetro di David La-
timer, per ricadere presto nell’oblio fino 
a suscitare recentemente un elettrizzante 
interesse grazie all’utilizzo di contenitori 
di vetro dalle forme geometriche, sinuose 
(bocce per acquari, barattoli, porta cande-
le), decorative (cupole, campane di vetro), 
stilizzate (lampadine, lanterne). Nonostan-
te il sopravvento di una società sempre più 
legata a piani di incremento, sostenuti da 

uno sviluppo edilizio incontrollato che, inverosi-
milmente, riduce i nostri spazi abitativi, e i ritmi 
sempre più frenetici e serrati che sottraggono tempo 
al pensiero e al contatto con il territorio, il bisogno 
di avere un po’ di natura intorno a noi non è andato 
del tutto perduto, ma si è cercato di naturalizzare 
i nostri spazi, spesso anonimi. Il terrario è la so-
luzione ideale per tutte quelle persone che hanno 
poco spazio, poco tempo e poca dimestichezza con 
le piante, ma che al contempo manifestino l’irresi-
stibile bisogno di possedere un frammento di natura 
per contemplare la bellezza di una piccola oasi di 
pace rigogliosa di paesaggi, giardini e foreste ora-
mai sempre più lontani dai nostri occhi.
Invito i lettori interessati a seguirmi su questa pagi-
na Facebook: 
“https://www.facebook.com/Sterrarium/”
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Il 13 giugno scorso, con l’apertura dei Centri di 
Medicina di Scopo di Milano, San Donato Mi-
lanese e Rovato, ha preso ufficialmente il via la 
strutturazione a livello territoriale dell’associa-
zione IppocrateOrg. 
Per i mesi di luglio e agosto, sono previste le 
ulteriori aperture di ambulatori in Emilia Ro-
magna, Piemonte, Veneto e Trentino Alto Adi-
ge, sino ad arrivare, entro la fine dell’anno, a 
coprire le restanti regioni d’Italia e la Svizzera.
L’obiettivo è quello di tornare a una sanità po-
polare, vicina ai cittadini, che pone al centro il 
benessere completo delle persone.
I Centri di Medicina di Scopo rappresentano, 
infatti, ambulatori che ripongono l’attenzione 
su una prospettiva di tipo esistenziale, sull’uo-
mo, sul fine anziché sul mezzo: un approccio 
indispensabile per comprendere in che direzio-
ne dovrà in futuro andare la ricerca scientifica 
e la medicina. 
Con l’apertura di questi Centri, IppocrateOrg 
vuole continuare ad essere fonte d’informa-
zione per creare sempre più consapevolezza; 
offrire un servizio di diagnostica (anche domi-
ciliare) per permettere di velocizzare le tempi-
stiche di analisi del caso e agevolare chi non è 
in grado di spostarsi da casa; curare il paziente 
attraverso un approccio integrato, ovvero se-
condo un approccio che vede l’individuo in 
un’ottica eco sistemica, passando cioè, per dir-
lo con le parole del presidente, Mauro Rango, 
da una “visione specialistica della malattia ad 
una visione speciale della persona”.
La gestione della pandemia ha, innegabilmen-
te, messo in luce le falle del sistema sanitario, 
soprattutto a livello territoriale locale, dando la 
sensazione a milioni di cittadini di essere ab-
bandonati a loro stessi, di non poter fare affida-
mento su punti di riferimento sino ad ora dati 
per scontati. 

Infatti, nonostante IppocrateOrg, in questi due 
anni, offrisse esclusivamente assistenza e cura 
ai pazienti covid, il servizio Assistenza 999, 
deputato all’assegnazione del medico al pa-
ziente, veniva contattato da moltissime perso-
ne che chiedevano di essere assistite dai medi-
ci di IppocrateOrg anche per affrontare il long 

di Marta 
Daneluzzi,

Comunicazione 
esterna 

IppocrateOrg

Accesso alle cure

L’organizzazione territoriale di Ippocrateorg:
i Centri di Medicina di Scopo
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prevenzione e rendere generalmente disponibi-
le l’accesso a cure integrate e personalizzate. 
Al fine di agevolare la corretta visione d’insie-
me della persona e il percorso di cura e guari-
gione, nei centri di Medicina di Scopo viene, 
inoltre, fornita assistenza psicologica. 
Non solo, in caso ne dovessero avere necessità, 
i pazienti potranno disporre anche del suppor-
to degli avvocati, legali specializzati in ambito 
sanitario, che hanno già lavorato in stretta col-
laborazione con IppocrateOrg per consentire a 
pazienti covid ospedalizzati l’utilizzo del pla-
sma. 
Nel perseguimento del fondamentale obiettivo 
di rendere generalmente disponibile l’accesso 
alle cure integrate e personalizzate, è sembrata 
quasi scontata la scelta di calmierare i prezzi 
delle visite e predisporre delle agevolazioni per 
le persone in difficoltà economica. 
Come per il servizio di assistenza ai pazienti 
covid, che rimane comunque attivo, anche la 
richiesta di assegnazione ad un medico di un 
ambulatorio “ippocratico” avverrà tramite il 
sito dell’Associazione IppocrateOrg, alla Se-
zione: Centri di Medicina Territoriali (https://
ippocrateorg.org/medicina-di-scopo/), dove 
sarà sufficiente compilare il modulo predispo-
sto e inoltrarlo per essere rapidamente richia-
mati.

covid e, ancor di più, per curare malattie non 
trasmissibili. 
L’esigenza di rispondere a questo bisogno, 
mettendo a frutto l’esperienza maturata nel 
corso dei due anni di emergenza sanitaria, con 
l’applicazione di un peculiare modello orga-
nizzativo, ha indotto, dunque, l’associazione 
ad organizzarsi sul territorio. In particolare, 
l’esigenza di aprire degli ambulatori di questo 
tipo è nata dalla constatazione, da un lato, di 
aver vissuto una sindemia, più che una pande-
mia, ovvero: coloro che incorrevano in gravi 
conseguenze, se infettate da Covid 19, erano 
persone che già soffrivano di obesità, diabete, 
malattie cardiovascolari e respiratorie; dall’al-
tro, della scarsa cultura in tema di prevenzione 
e delle molte interferenze dall’industria farma-
ceutica su una reale cultura del benessere.
I risultati, in termini di aiuto e cura alle persone 
ammalate, ottenuti dall’applicazione del “mo-
dello ippocratico”, cioè l’organizzazione idea-
ta da IppocrateOrg che prevede la formazione 
costante dei propri medici ed un quotidiano 
confronto sui casi fra gli stessi, hanno portato 
a ritenere che tale modello operativo potesse 
essere efficace anche per la “pandemia” di ma-
lattie non trasmissibili, per le altre patologie, 
per la promozione del benessere, ed è stato, 
dunque, adottato anche per l’attività nei Centri 
di Medicina di Scopo. 
I medici di IppocrateOrg si rivolgeranno a tutte 
le patologie continuando, così come accadu-
to nei trascorsi due anni di assistenza Covid, 
a fare affidamento sulla formazione continua, 
che è stata ulteriormente intensificata, e sulla 
relazione di confronto e collaborazione tra col-
leghi, già ampiamente collaudata. 
Il paziente, infatti, viene preso in carico da un 
medico che si confronta costantemente con 
colleghi con differenti specialità, per superare 
la frammentarietà dell’approccio specialistico 
e giungere, invece, ad una visione globale della 
persona.
Porsi come obiettivo il benessere, cioè il ben-e-
sistere, significa, infatti, necessariamente adot-
tare una visione globale dell’individuo, consi-
derandone l’unicità e tutti gli aspetti e ambiti in 
cui la sua vita si svolge e si esprime; vuol dire 
creare una relazione di ascolto, fiducia e rispet-
to, fondamentale nel decorso della malattia, 
promuovere la diffusione di una cultura della 
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Per preparare questa torta è necessaria una pento-
la a cerniera.

Ingredienti
Per la base: 
100 gr di farina di farro - 100 gr di farina 00
100 gr di zucchero - ½ bicchiere d’olio di semi
il succo di ½ limone spremuto
1 bicchiere di latte di soia o di avena
½ cucchiaino di bicarbonato - 1 pizzico di sale

Per la crema
250 ml di panna di soia
250 ml di yogurt bianco di soia - 1 pesca
200 ml di miele d’agave
1 bustina di agar agar
½ bicchiere di latte
1 cucchiaio d’olio di semi

Per la composta di rose
4 rose di sicura provenienza (senza rischio di so-
stanze chimiche)
un po’ d’acqua
½ limone spremuto
zucchero q.b.

Preparazione
Togliere i petali dalla corolla, lavarli e porli in una 
teglia con un po’ d’acqua e cuocere per qualche 
minuto, finché non saranno appassiti e cotti, pri-
ma di spengere il gas aggiungete lo zucchero ed 
il succo di limone e mescolate fino a creare una 
marmellata abbastanza asciutta e lasciate riposare.
Prendere un’altra casseruola e aggiungere le fa-
rine, lo zucchero, il bicarbonato ed il sale fino a 
creare una pastella, poi versare il latte ed il limone 
spremuto e continuare a mescolare fino a rende-
re il composto semiliquido. Prendere una teglia 
bassa, ricoprirla di carta da forno, versare creando 
uno strato di circa ½ cm e far cuocere in forno 
a 200° finché non diventerà lievemente dorato, 
dopodiché sfornare e lasciar riposare. Quando la 
base sarà ben fredda, capovolgere la pentola a cer-
niera sopra il pan di Spagna di modo da creare 
uno stampo tondo, rigirare la pentola e premere 
con delicatezza per far scendere il pan di Spagna 
sul fondo.
Adesso prepariamo la crema allo yogurt: in una 
pentola a parte sciogliete l’agar in un filo d’olio gi-

rando con la forchetta, fino a creare una pastella a 
e porla sul fuoco, aggiungere un po’ di latte e por-
tare ad ebollizione continuando a girare. Dopo un 
minuto di bollitura spengere il gas e aggiungere la 
panna, lo yogurt e la composta di rose mescolan-
do bene. Mettere una pesca nel mixer con un po’ 
di latte ed il miele d’agave e poi aggiungere agli 
altri ingredienti accertandosi che sia dolcificato al 
punto giusto. Tagliare a dadini un po’ di pesca e 
aggiungerla al composto. Porre tutta la crema nel-
la pentola a cerniera fino a riempirla, lasciare al-
meno un paio d’ore in freezer e scongelare un’ora 
prima di consumarla, è consigliabile guarnirla po-
chi minuti prima di servirla, aggiungendo pesche 
e rose fresche. Non molti lo sanno ma le rose sono 
commestibili, ricche di vitamine e sali minerali a 
tal punto che alzano le difese immunitarie, inoltre, 
alcuni studi asseriscono che siano pure afrodisia-
che! Si possono mangiare come insalata, condirci 
risotti, ottime per marmellate e tisane.
Come abbiamo visto anche oggi, per degustare 
dolci eccezionali, non c’è bisogno di torturare ani-
mali…Nascondersi e farsi un ombrello parlando 
di “tradizione” non servirebbe a nulla, anche la 
schiavitù era una tradizione, come è finita quella 
umana deve finire anche quella animale. Predicate 
sempre per gli animali, loro sono nostri fratelli, 
non fanno la guerra, non inquinano, non odiano, 
non invidiano. Sono vittima della specie umana, 
portare alla luce le loro atroci sofferenze significa 
dare la luce a chi ancora non sa.
Go vegan!

Torta di yogurt alle pesche e rose (semifreddo)
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Per il benessere della tua famiglia scegli di installare 
un purificatore e potrai avere un’acqua leggera 
e salutare senza limiti!

- per bere e riempire le borracce per la scuola/ufficio
- per cucinare esaltando i veri sapori
- per lavare gli alimenti come frutta e verdura
- per gustare tè, caffè e tisane aromatiche

Riduzione dei costi sull’approvvigionamento 
dell’acqua in bottiglia e minor fatica 
per il trasporto a casa. 
Stop ai batteri e alla ruggine, che può 
essere trasportata nelle vecchie tubature.
Riduzione del consumo di plastica e della raccolta 
differenziata, a beneficio dell’ambiente.

www.depuratoriacqualife.it - E-mail:info@depuratoriacqualife.it

 RICHIEDI INFORMAZIONI

SEMPLIFICA LA TUA VITA
ACQUA LEGGERA SENZA LIMITI
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a cura di Claudia Amadesi
Artista

Suonatori di violoncello
Dalla musica classica al Rock degli anni 50, tut-
ti gli strumenti ad arco, ma soprattutto violini e 
violoncelli hanno accompagnato canzoni e balli in 
ogni realtà multietnica. Pensiamo all’Irlanda, una 
terra magica, fatta di città e villaggi pittoreschi 
ma anche di ballate, leggende e folklore; oppu-
re  alla Scozia, dove viaggiando attraverso secoli 
di storia, ho ascoltato melodie celtiche che hanno 
destato in me una sensazione di libertà interiore, 
tutte caratterizzate dagli archi. Mentre il violino è 
capace di regalare quella magia unica e inconfon-
dibile, il violoncello produce suoni di una musica 
senza tempo e il mio spirito mi ha indotta a rea-
lizzare l’opera “Suonatori di violoncello” in uno 
spazio-tempo senza confini e limiti, ispirandomi 
solo alle sensazioni che il suono e la forma di que-
sto strumento suscitano in me. 
Grande successo per i quadri del “mio periodo 
blu”, dettate dalla destrutturazione della materia e 
molto vicine alla linearità e geometria del periodo 
cubista. 

Deux demoiselles
Capostipite della linea. 
Si antepone alla creazione di una serie di opere 
con una tecnica polimaterica di mia invenzione 
che ha un filo conduttore con le forme e i colori. I 
violini si fondono nei corpi delle figure femminili. 
Traspare una ricerca cromatica fra due colori com-
plementari, lasciando come dominante il blu ol-
tremare. Istinto, leggerezza, dinamicità per questa 
tela senza tempo, come la musica del violoncello. 
Durante le esposizioni spesso ho accompagnato le 
mie opere con ouverture classiche.
Eppure non ascolto abitualmente musica classica 
ma l’arte mi accompagna su un binario parallelo 
che all’infinito si incontra con lo spazio tempo-
rale. 
Quando dipingo e sono soddisfatta del risultato, 
per un po’ di tempo cammino “a mezzo metro da 
terra”, sentendo dentro di me che il quadro lascerà 
una visione senza tempo. 
La mia più grande soddisfazione in assoluto.
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Artista

Omaggio a Picasso
In particolare, il grande Pablo, ma anche Gauguin 
e Van Gogh hanno suscitato in me fin da subito 
grandi emozioni. Gli studi, la creatività, la mia 
indole, il periodo durante il quale ho iniziato se-
riamente a dipingere (con un numero importan-
te di tele), hanno fatto sì che il mio occhio, tra-
sformasse gli oggetti da rappresentare per come 
li vedevo, in composizioni astratte di forme ge-
ometriche e colori. Anche se non amo riprodurre 
opere già realizzate, per una mostra a tema con 
un gruppo artistico, ho ripreso i tratti dell’opera  
“Les demoiselles d’Avignon”, personalizzandola 
all’interno di un mio elaborato. Per me è stato un 
grande onore e quando ho visto l’opera origina-
le al MoMA a New York la commozione è stata 
fortissima. È ineguagliabile e grandiosa! Insieme 

a tutto ciò sono riuscita a esaudire un mio sogno: 
esporre in una galleria… proprio a New York!
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Bergamo e Brescia, la Città dei Mille e la Città 
della Leonessa, unite sotto il segno del miste-
ro. In attesa dei grandi eventi del 2023 quando 
i due capoluoghi lombardi si abbracceranno 
nell’unica “Capitale della Cultura italiana”, 
c’è chi si ha pensato di proporre un volto 
nuovo, più intrigante e nascosto delle due cit-
tà attraverso due singolari guide che svelano 
luoghi e angoli più sconosciuti, con itinerari 
lontani dalla folla e dai circuiti turistici. Ema-
nuele Roncalli, giornalista bergamasco, dopo 
aver dato alla stampe “Bergamo insolita e se-
greta” ha ora scritto la guida a quattro mani 
con Sandra Morelli, presidente dell’Associa-
zione Culturale Arnaldo da Brescia, “Brescia 
insolita e segreta” pubblicata sempre dalle 
Edizioni Jonglez e disponibile in tutte le libre-
rie, distribuita da De Agostini.

Fra le mura di Bergamo, Roncalli ha scovato 
un coccodrillo penzolante dalla navata di una 
chiesa, una spada nella roccia, il sarcofago 
di un cavaliere misterioso, un giocoliere nel 
cimitero monumentale e poi sigle sui palaz-
zi, ritratti sulle facciate delle case, lo stemma 
con un bimbo divorato dal serpente, maschere 
mortuarie dei camerieri a servizio dei nobili e 
cento altre bizzarrie.
Grandi sorprese desta ora il viaggio fra le vie 
di Brescia e provincia dove ci si può imbattere 
in molti altri luoghi misteriosi e sconosciuti, 

enigmatici e curiosi. Molti degli oltre 120 luo-
ghi narrati da Roncalli e Morelli riguardavano 
fra l’altro aspetti medici o curativi: se, a Ber-

Bergamo e Brescia 
insolite, segrete e… curative

Bergamo insolita e segreta
Emanuele Roncalli - Edizioni Jonglez

Emanuele Roncalli- Sandra Morelli 
Brescia  insolita e segreta
Edizioni Jonglez



gamo, Roncalli ha trovato pietre nei boschi 
che guariscono - così si dice – miracolosa-
mente, dal mal di schiena, a Brescia - addirit-
tura in una chiesa - c’è la nicchia di un altare 
che guarisce il mal di testa.
In pieno centro gli autori svelano la casa nien-
temeno che di un collezionista di cervelli di 
delinquenti. 
Lungo la parete di un’antica dimora ecco 
spuntare uno all’aperto. E potremmo conti-
nuare con la Madonna degli occhiali, che però 
nulla ha a che vedere con ciechi o la perdita 
della vista.
Ma gli aspetti singolari e sconosciuti di Bre-
scia riguardano altro ancora. 
Nella città della Leonessa e nelle località del-
la sua provincia ci sono una strada romana 

che passa dentro una profumeria, una chiesa 
a forma di trullo, la statua gigante di un Papa 
in una cantina, l’armadio nascondiglio di un 
ristorante dove un tempo in realtà vi era una 
casa di appuntamenti: serviva come via di 
fuga ai clienti che magari venivano sorpresi 
da mogli imbufalite. 
La Guida dedicata alla Città della Leonessa 
è un giacimento di curiosità e anche di sto-
ria che si svelano tanto agli abitanti quanto ai 
viaggiatori che scelgono di abbandonare i sen-
tieri più battuti. 
Il lettore scoprirà ancora affreschi di scimmie 
in atteggiamenti erotici, enigmatici simboli 
sparsi qua e là in città e per i quali gli autori 
forniscono dettagliate spiegazioni, un’infinità 
di luoghi e situazioni incredibili. Ed ancora: la 
ruota degli esposti, una svastica fra gli scavi 
archeologici, bunker antiaerei, la tomba del 
cane, uno straordinario censimento dei relit-
ti del lago di Garda dove giacciono persino 
dei galeoni, camere a gas e stanze delle tortu-
re naziste in una cantina di Rezzato, i “buchi 
del latte” e persino un coniglio tutto rosa, una 
colorazione dovuta a una mutazione genetica, 
davvero sorprendente. 
C’è poi la Brescia più buia e nascosta, la città 
sotterranea dove scorrono fiumi e corsi d’ac-
qua che un tempo alimentavano attività arti-
gianali. 
Per chi volesse c’è l’associazione Under-
ground che fa da guida a tour insoliti: basta 
munirsi di stivali e torcia e il gioco è fatto. “E’ 
una guida a mio avviso divertente e al tempo 
stesso istruttiva – dice Emanuele Roncalli -. Si 
può imparare la storia di una città anche at-
traverso queste pagine, che sono frammenti di 
quel vasto mosaico che compongono il grande 
passato di Brescia. Spesse volte i giovani ri-
tengono noioso lo studio della storia, ma qui 
avranno modo di divertirsi. E’ una guida ri-
volta non solo ai bresciani, ma anche a coloro 
che intendono conoscere le pieghe della sto-
ria di questa splendida città che custodiscono 
preziose notizie tutte da scoprire”.
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“…sotto i Trulli di Alberobello
s’è felici pur senza una lira,

forse è colpa di un certo vinello
che fà dir trullallero lallà.”

Il paese dei trulli

Alberobello

TECNICHE PREISTRORICHE
“Trullo” è parola meno antica della realtà a cui 
si riferisce, una realtà che affonda le sue radici 
nella preistoria di una terra unica, l’Altosalen-
to e tutta la Valle d’Itria, dove tipiche piccole 
case contadine (“casedde”), in pietra calcarea, 
vennero chiamate così, probabilmente da erudi-
ti cultori della lingua greca (“τρούλος” – trulos 

- significa infatti “cupola”), per la caratteristica 
forma. 
La tecnica millenaria, tramandata di generazio-
ne in generazione, partiva dalla scelta di un’a-
rea fra quelle meno adatte a coltivazioni, perché 
rocciose: dalla roccia, divisibile in lastre, si ot-
tenenvano pietre piatte (“chiancarelle”), appo-
ste poi l’una sull’altra, a secco, in cerchi con-
centrici che progressivamente si restringevano 
verso l’alto, un po’ inclinate verso l’esterno, per 
facilitare il deflusso delle acque piovane, fino a 
chiudere il cono con pinnacoli decorativi di va-
ria forma, a significato religioso e scaramantico 



59Luglio-Agosto 2022



60 Luglio-Agosto 2022

(stelle, croci, sfere), mentre per il pavimento del 
trullo si utilizzavano sottili lastre calcaree levi-
gate (“chianche”). 
Sui muri si aprivano una porta e piccole fine-
stre, mentre all’interno erano ricavati un focola-
re e alcove incastonate nelle pareti, spesse fino 
ad un metro e mezzo.
Il tutto in una armonia fra uliveti, vigneti, frut-
teti e geometrie di muretti a secco e trulli, di 
tale bellezza da meritare all’area di entrare fra i 
Patrimoni dell’umanità (UNESCO).

I TRULLI DI ALBEROBELLO
Anche grazie ad una fortunata canzone degli 
anni ’50, questo piccolo paese di poco più di 
10.000 abitanti, del sud delle Puglie (apparte-
nente alla  città metropolitana di Bari, nella Val-
le d’Itria e della Murgia dei Trulli), cominciò 
ad essere conosciuto da tutta Italia ben prima 
che si sviluppasse un turismo di massa, coi suoi 
in cui il grigio e il bianco di millecinquecento 
trulli, tutti in fila, si fonde con l’azzurro-pastello 
di un cielo che sembra riflettere i colori del non 
lontano mare. 
L’assoluta particolarità di Alberobello consiste 
nel fatto che si tratta della sola località in cui sia 
presente un agglomerato di trulli, con precisa  
funzione urbana, dotati di un proprio orto, come 
in un vero villaggio, dalle  gerarchie sociali ed 
economiche ben definite e visibili.
L’apparenza “primitiva” di questa realtà unica 
al mondo, contrasta con l’origine relativamen-
te recente di Alberobello, risalente alla seconda 
metà del ‘600, quando i feudatari locali (con-
ti Acquaviva di Conversano), autorizzarono la 
costruzione di un nuovo villaggio, ma rigorosa-
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mente con case “a secco”, quindi senza utilizzo 
di malta, in modo che fosse possibile demolirle 
alla svelta in caso di ispezioni regie, evitando 
di dover pagare il previsto tributo a Ferdinando 
I d’Aragona per la costruzione di nuovi centri 
abitati, dando così involontariamente origine, 
attraverso un’astuzia tutta italica, a questo me-
raviglioso connubio fra struttura geologica del 
territorio e attività umana.
Da un punto di vista geologico, il sottosuolo 
dell’area di Alberobello è costituito da strati 
calcarei affioranti, rendendo così facile al tem-
po stesso lo “spietramento” della terra, per ren-
derla coltivabile, e la disponibilità di materiale 
per la costruzione dei trulli, in un lontanissimo 

passato adibiti a ricovero di animali e braccianti 
e oggi realtà urbanistica.
Fra i trulli più interessanti di Alberobello citia-
mo  le quindici costruzioni contigue e comuni-
canti di “Casa Pezzolla”, oggi sede   del “Mu-
seo del Territorio”, “il  Trullo Siamese”, così 
chiamato per la disposizione a coppia dei coni, 
“la Chiesa di Sant’Antonio” con la sua cupola 
slanciata verso il cielo e, su tutti,  il  “Trullo So-
vrano”, così chiamato per dimensioni e maesto-
sità, costruito su due piani nella prima metà del 
XVIII secolo per volere dalla famiglia di Don 
Cataldo Perta (1744-1809), un sacerdote roma-
no, che ne fece la propria dimora, mentre tutti 
i trulli intorno erano abitati da loro dipendenti. 

ALBEROBELLO IN UN GIORNO

Cinque sono le mete irrinunciabili:

•	 Rione Monti, a sud, il quartiere più caratteri-
stico di Alberobello, coi suoi mille trulli, re-
sidenziali e sede di attività commerciali, così 
chiamato perché ogni via prende il nome di 
uno dei tanti monti che furono luoghi di bat-
taglie nel corso della Prima Guerra Mondiale.

	 Qui è possibile fare shopping in negozi di 
souvenir e di artigianato locale, che offrono 
oggetti in pietra, legno e cuoio. Dalla cima 
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della collina, percorrendo Via Monte San 
Michele e Via Monte Pertica, si raggiunge la 
chiesa di Sant’Antonio.

•	 Rione Aia piccola, quartiere più piccolo ed 
esclusivamente residenziale  con circa 400 
trulli, che prende il nome da una piazza, dove 
anticamente era localizzata un’aia per la rac-
colta delle “decime” dovute dai contadini al 
feudatario,

•	 Casa Pezzolla, 15 trulli comunicanti, sede 
museale,  

•	 Casa D’Amore, municipio cittadino,  
•
	 Trullo Sovrano, adibito a casa-museo, allesti-

to con il mobilio originale risalente ai primi 
del secolo scorso. 

Fuori dall’agglomerato del paese esistono poi 
trulli disseminati nelle campagne, dove sono 
ancora visibili gli elementi architettonici più an-
tichi, con alcove incavate destinate a letti sopra-
elevati, porte a doppia anta, in legno massiccio 
e camini a pedana. 
A sud del Paese segnaliamo il parco cittadino 
“Bosco Selva”, di circa 40 ettari, con panchine, 
tavoli per picnic, area-bambini e sentieri attrez-
zati per ammirare un ambiente incontaminato, 
con numerosi esemplari di flora protetta.

Alberobello di notte, poi, ha un fascino parti-
colare, con locali suggestivi per cene indimen-
ticabili dove assaporare la colorita e profumata 
cucina pugliese e i suoi antichi vini (Primitivo, 
Negroamaro, Salice Salentino, Malvasia nera, 
Nero di Troia, Susumaniello, Bombino Bianco, 
Falanghina, Moscato, Aleatico dolce, per non 
citare che alcuni fra gli stupendi nettari della 
terza regione vitivinicola italiana), nel fascino 
romantico di illuminazioni artistiche, accese 
dopo il tramonto, sui trulli, per accompagnare 
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il visitatore a passeggiare in un ambiente quasi 
irreale per la sua unicità.

I DINTORNI MARINI DI ALBEROBELLO
Il mare dista solo 25 chilometri da Alberobello: 
la spiaggia più vicina della “Riviera dei Trulli” 
è quella del litorale di Monopoli e fra le più bel-
le ricordiamo quelle del Parco regionale Duna 
Costiera di Torre Canne e quelle di Polignano a 
Mare, famosissime anche per la presenza di ri-
storanti tipici panifici, dove si possono gustare 

le straordinarie focacce baresi, comodamente se-
duti all’aperto. 
La costa pugliese, risalendo verso nord, diventa 
rocciosa, ma disseminata di stupende calette di 
sabbia,  come quelle del castello di Santo Stefa-
no, di Porto Marzano, di Cala Tre buchi, di Cala 
Incina e di Cala Monachile. 

Per informazioni turistiche
Tel-fax: 080 4322060
info.alberobello@viaggiareinpuglia.it
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Medico Veterinario omeopata e membro del Comitato scientifico di ND

IL CASO DI UN GATTINO 
SOPRAVVISSUTO AD UNA 
GRAVIDANZA CON PIOMETRA

Come per gli esseri umani, la gravidanza è una con-
dizione molto delicata anche per le mamme gatte. 
L’aborto può manifestarsi in questa specie sia in fase 
precoce, con relativo riassorbimento embrionale, che 
tardivo, con sintomi evidenti come perdite ematiche o 
di tessuti. Le cause abortigene possone essere varie: 
problemi placentari, malattie metaboliche della gatta, 
gravi patologie cardiache, infezioni batteriche, virali o 
protozoarie, traumi, tumori dell’ utero  e disendocrinie. 
Il momento del parto è una fase 
molto delicata della gravidanza 
che può comportare anche una 
corsa dal medico veterinario per 
una emergenza.

Pallina è una gatta meticcia di 
quartiere di quattro anni di età. 
Tre giorni prima della mia visita 
l’avevano vista in giro, imbratta-
ta nelle zone posteriori. Non era 
al suo solito, aveva un’ andatura 
lievemente rallentata e tendeva a 
barcollare. Il giorno dopo le per-
sone che si occupano della colo-
nia hanno ritrovato nel giardino 
un gattino appena nato ma privo 
di vita. Lei non si è fatta vedere 
per tutto il giorno. La mattina del-
la visita finalmente si presenta nel 
posto dove solitamente viene a mangiare ed è notevol-
mente abbattuta. Quindi i volontari mi contattano per 
una visita urgente.
Alla visita la paziente si presenta in stato di lieve di-
sidratazione, le mucose sono pallide, il respiro acce-
lerato. Pallina è evidentemente letargica e la sua tem-
peratura corporea è di 37° C (ipotermia). La sua vulva 
è imbrattata di una sostanza purisimile. Alla luce dei 
sintomi e dell’ anamnesi raccolta si decide di fare una 
ecografia addominale. All’ eco si palesano tre gattini a 
termine apparentemente privi di attività cardiaca. Solo 
a fine esame mi accorgo con meraviglia che un gattino 
ha una, seppur minima, attività cardiaca. Ci organizzia-
mo quindi per un cesareo d’ urgenza.
Si procede con l’ intervento di cesareo e contestual-

mente si effettua una ovaroisterectomia. L’ utero ap-
pare repleto di pus e dal suo contesto si prelevano i tre 
gattini, di cui due in stato di iniziale putrefazione (uno 
dei due è pure affetto da idrocefalo) e uno che invece è 
minimamente vitale.
Alla luce della situazione attuale e della storia, sep-
pur breve,  raccolta, somministro sia alla madre che al 
piccolo nascituro delle gocce per os di una soluzione 
di Pyrogenium 7 CH (un nosode che si ottiene dalla 
decomposizione della carne!) ogni 5 minuti. Il picco-
lino ha iniziato a manifestare rapidissimi e imprevisti 
segni di grande ripresa nonostante lo avessimo da poco 
prelevato tra i suoi fratelli morti e in iniziale stato di 

putrefazione, tra l’ altro immer-
so nel pus. Alla madre sono state 
somministrate le cure del caso, 
di routine in sede di cesareo ma 
sopratutto di grave infezione 
uterina (piometra). Il piccolino è 
diventato sempre più attivo nei 
giorni seguenti, manifestando 
una grande vitalità e voglia di vi-
vere nettamente al di sopra della 
media. Purtroppo la madre non 
ha manifestato interesse nei suoi 
confronti e seppur ricorrendo a 
del latte artificiale, il piccolino si 
è spento improvvisamente dopo 
qualche giorno. La madre gode 
di ottima salute e la dieresi chi-
rurgica si è presto rimarginata. Ci 
eravamo convinti di aver assistito 
ad un miracolo: una vita che si fa 

strada in mezzo ad uno scenario di morte. L’omeopatia 
è anche questo. Una speranza si può accendere anche 
nei casi più disperati. Il suo destino purtroppo era un 
altro, ma la consapevolezza di avergli dato una grossa 
ed  essenziale chance resta nei nostri cuori.

IN OMEOPATIA NON ESISTE UNO SPECIFICO 
MEDICAMENTO RIVOLTO ALLA RISOLUZIONE 
DI UN DETERMINATO QUADRO PATOLOGICO, 
BENSÌ UN RIMEDIO CHE RICALCHI L’ IMMAGI-
NE DEL PAZIENTE IN TOTO. ESSO VIENE DEFINI-
TO “SIMILLIMUM” ED È QUANTO RICERCA PER 
OGNI SINGOLO PAZIENTE E PER LA SUA UNICI-
TÀ IL MEDICO OMEOPATA. UNA VOLTA INDIVI-
DUATO IL RIMEDIO, TRAMITE UNA DIAGNOSI 
DI POTENZA, SI SCEGLIE LA DINAMIZZAZIONE 
PIÙ CONSONA AL CASO.
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In primo piano:
Nuova sede della Scuola di Formazione St. George Campus

In collaborazione con il Comitato scientifico e con tutti i Lettori
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l Anemia: importanza alimentare della spirulina
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l Testosterone e Medicina funzionale
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l Il mistero del popolo etrusco
l Gli infiniti volti del dolore
l Aloe: un miracolo della Natura”
l Idrocolonterapia e patologie neurologiche
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l Integratori alimentari contro l’inquinamento?
l Acqua enzimatica in agricoltura
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l Covid e strategie domiciliari
l Insetti nel piatto
l Ricordo di Petr Petrovic Gariaev
l Energizzazione con biofrequenze
l Semi di Chia
l Fibre a infrarosso lontano
l Disinfezione delle autoambulanze
l Interazioni farmacologiche
l Organismi Geneticamente Modificati: le verità nascoste
l Il Ciclismo: laboratorio di Fisiologia umana
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